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SERENISSIMA 

ALTEZZA- 





LL’ Altezza VoftraSerenif- 
fima io inuio quefto Caua- 
glicr Chriftiano, nonsòs' 
IO debba dire parco della^ 
mia penna, ò più torto fi- 
gliuolo di quelle martime, ch*io hebbi 
fortuna d’apprendere nella fua Corto 
airhora quando fui honoratodi viucr 
prima Paggio, c poi Cameriere apprefio 
la femprc gloriola, c femprc riuema-» 
memoria del fuoGrand’Auo. Comun- 

^ 2 que 


Dì; ■ ' --- E / Ctit ^Ic 





qucpcròciòfia, ogni diritto vuole, che 
airAlcczza Voftra s indrizzi . Poiché, fc 
tolto dalla fua Coree, è doucrc, che à lei 
fi renda à titolo di giuflina ; Se mio, à 
- V. A. fi debbeà titolo di religione 5 non 
potendo iohaucrcofa , che coniagra ta 
non le fia riuerentiflima in voto . Con- 
cepifco perciò ferma fperanza,ch*clla 
fia per accoglierlo, ed aggradi rio, ben i- 
gnifiimamente5 già che òper Tvoc, ò 
per Palerò capo le comparifee fegnalato 
col carattere di humiliffimo fuo frui- 
tore. Per efler quelli Cauaglier Chri- 
ftiano,riufcirà per auciìtura forallìcre 
nel Mondo 5 tnà non già mai nella Cor- 
te di V. A., la quale, à marauiglia di rut- 
ta Europa, èvnaviua Idea di quell* or- 
dine facrofanto. Le fpade, che quelli 
cingono in cotella lira Corte, non han- 
no il più bcllullro di quello, che vicn 
loro imbrunito dalla Pietà .* Ne bolle 


più feruido il fanguc nelle lor vcne,ò 
più gènerofo, di quello, àcui dalla Ca- 
rità Chrillianà vengoa lomminillratc 

le 


Digitized by Google 



le fiamme. Onde s'io dirò che la Sere- 
nifiSma Cafa Farnclè è Ibrdinaria ftan- 
za di Chrifto, mi acquifterà fede la Spo- 
fa,quand*clla acceda, che il fuo dilecco 
fi nucrifee, c ripofa fra Gigli . Quindi 
percrouar adico alla gracia dell’ A. V.io 
ben argomenco, non far bifogno à que* 
fio mioCauagliere, nc alerò merico, tic 
alcra commendacione , che il foprano- 
me di Chriftiano : e concuccociò mi 
configlio di guidarlo , c di accompa- 
gnarlo con quello foglio, per incrodur 
non ranco rHofpice , quanco me fteffo à 
raffermare alf A. V. Sereniffima fan ci- 
ca feruicù mia, ed àconfignarlc.con vn 
figliuolo dcir animo, due delle mie vi- 
fccre,per quali mi fon' ingegnato deli- 
ncare vn modello, con cui regolando 
le loro Cauallerefcheoperacioni s’habi- 
licino alla pretiofa feruicii di V. A. S. , c 
fra le Paterne her edita, fotcopofte alle 
vicende della fortuna, e del tempo, io 
lafcio in retaggio inalienabile , e perpe- 
tuo, la diuotione, e la dipendenza da 

^ 3 co- 
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cotefta Scrcniflima Cafa 5 col qual ca- 
rattere io.hò honorata la mia vita , e 
fara Y mfcrutionc, c la gloria del mio 
fcpolcro. 

• . , I 

Di V. A. Scrcni/Iìma 

» * 
é » » ' * 

• f 

. - # . 

« ^ ^ » ’ • ' * * 

I 

Humilifs., e Deuotils. Scru. 

I 

• Marco Antonio Secco Comneno, 

r • 

• * " - . 1 

» . J' 
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EN so, cortefc Lettore che il 
frontifpicio di quello Libro- ri f^irà; 
(lato come la facciata dei Tcm«> 
pio dello ftupore , « che il vederui 
improntato il mio nome haiirà 
' ’ . recato nel tuo cuore' gran ma ra- 

uiglia ; c che fórfi detto haurai ? ìiunquid d^Saul 
inter Prophetasì Chi noi) fecemai profeffionedi 
lettere, bora Rampar libri? Gfai viflc femprefrà 
Tarmi, hor maneggiar le carte? Chi le vicende 
della Fortuna deHinaron più cofto-ai trattati 'di 
Marte, hor comeallieuo di Mercurio tratteggiar 
la penna? Chi in (bmma menò quali tutta lua_» 
vita tri i tu multi delle proprie, e delle altrui con- 
tefe, bòra ùrgrembo d’vna tranquilliflìma pacò 
fare (Iridere i Torchi), e co’fuoi Icritti far aflà- 
cendareleSràtópc ? Hai ragione Athico; Beh ti 
fi conuicnc la marauiglià : Ma compatirci per 
quanto fcicorterci c il tutto all’amorde figliuoli 
condona. Sidifiegia, che jUnter rnujicem docct* 

- *ì' ■♦F- 4 Ancor 





Ancor à me fe non la muHca , almeno vn mcHìero 
ha infegnato , che per altro forfì non hauerei ap> 
prefo già mai; La brama di lafciar qualche ricor- 
do amici figliuoli mi fece fpcndcrc in leggere, e 
fcriucrc,quel poco di tempo, che m*auanzò à gl* 
altri adàri , e trauaglij Cauallcrcfchi , che furono 
molti, econtinoui, ne* quali m’impegnò la mia 
conditionc, eia mia forte. Defìderai maffiine iti 
quelli vlcinii giomi-dclla mia cadente età, che noti 
mi aiiuenifle, come à Marco Aurelio Imperatore, 
che vicino à morte 'tutto mello, co addolorato, 
fenza volerparlarc , interrogato da PanutiofuoSe- 
crctario ; fe forù gli difpiacelTe la morte . Rifpofe : 
A gli huomìni faggi non é terribile la molte ; Mi 
attrilla il lafciar Comodo mio figùuòló hefede de 
miei Stati, roà non dc'mieicoftumi , e pieno de 
viti) . Due figliuoli à me concclTe il Cielo, che nel 
mare agitato di queflo Mondo arrecafTero qual- 
che fcrcno di ct^tentezza à miei giorni mortali, 
à quelle luci, cònforrne l’ordinario dcli’humanicà,' 
a volge la mia vecchiezza ; Qn^fti fono heredi 
delle mie follanze ; Vorrei per quanto mi con- 
cede la mia fralezza, che folTero anco di quei co- 
fiumi, che fe non hòhauuto in me{lelTo,hòde* 
fidcrato fempre almeno,- E perche tra 1* ombre 
della morte di leggieri fi fepcllifcpnolemcmorie 
dell’ Antenati, e de loro ricordi ; Ho procuratodi 
lafciar loro su fogli] delie Rampe, che non muo- 
iono mai, vn’diigic di Cauaglicr Chrilliano, acciò 
fempre h^bbino.auanci gl’ occhi quali .li vorrei, 
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quali cffer debbono . 11 mio iatcnto dunque, Lct-. 
tote amoreuolc , fu di laftiar domcflici aucrci- 
menci à propnj figliuoli, non di dar leggi al Mon- 
do, che canto non prcccfi j . Vantai le parti di buon 
Padre, non dr buono Scrittore,' chè'comè accen- 
nai, non pofi già'mai il piè (ul limitar di Mercurio, 
Piire reqùeftifcricti capicaffe.ro nelle mani d’altri, 
che de mici figliuoli, 'perche Icllampe fonocom- 
muni à tutti, c fc ne approfitraffero , godci;ci mag- 
giormente, che queffi pochi inchioftri confacraci 
alli priuaci ammacflramenci diuentaffero prctiofi, 
col non eficre totaltnencc inutili al publico bene- 
ficio. Nel rimanente compatirci alla dozzinale 
tenitura, alla baliczza delle frali, alla fchieccezza 
del difeorfo j Solo affici! rati che ci dico la verità , 
c che è fchiocthczza d’huomini mal configliàti 
raffermare, che la vita Gayallcrcfca , ifìa incompa- 
tibile con la vita di buon Chriftianò . Viui felice • 
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Che fi contengono nella préfent’ 
Òpera. , ' ■ "■ 

ff^ceCaua^lìere trae feco obli- ‘ 
'I go predfo di maggiormente fernire , ed 
amar Dio, pag. ' - t 

Cap. 2, Deue francamente creder in Dio , e 
. w , fua fede, ne in contrario tolerare alla pre*’ 
f . fenica fua^ cwriofo inuefligatore ejfer non deue di quel- 
‘ lo, che eoneejf t non gCè di fapere . pag. 6 

Cop.ì. Deue obbedire alla S. Madre Chiefa,honorarei 
I{eligiop, e frequentare i Santìfs. Sacramenti i pag, 8 
Cap'^, Deue raccomandarfi à pio mattinale fera facen- 
do Cejfame di confcien:^ajed ydire la S.Meffa. pag, i r 
Cap. j. Deue caminare alla pref enT^a di Dio intuitele 
operationi Jite. pag. * ^ 

Cap. 6 . Deue il Cpi^liere confidarin Dio, che Chrijìia- 
namente, e CaHallerej cadente condurrà àbuon fine 
ogni fua atthne.pag. lY 

Cap. 7» Dalla dijpojition del cuore dipende il bene , cSril 
male.pag. iS 

Cap. 8 . Deue tener per perfo quel giorno, che non ha lio- 
nato ad alcuno, pag. ^ 20 

Cap.'p. Deue procurare .Amici per tutto il Mondo, ma 
honorati, non mai abbandonar li vecchi, pag. 2 x 

Cap. IO. Deue far feruitio à tutti giufamente, ma rice- 
uerne fola da honorati , ne obligarft di parola prima. 
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éChauerlo fatto .pax, 

C4p. II. ^ueflidifcorfiefTereindri'^X.atiper pratticarfi 
da Caua^ierì giufti, e non da fregolati, pag. 2 ^ 

C^. 12. ntangiarefebeuere per piuere,enon yi-* 

- nere per quelli, pag, g o 

Cap. 1 3 . tffere .Amico della fama buonaf non della 

grande t e fuggire fambitione. pag. JT 

con riguardo pratticar le Donne honorate, 

‘ ma più che la pefie fuggir le dishonorate ffe compro» 
mettere non >uole la riputatione. pag, 3 3 

Cap. 1 5 . Dette ripartire il giorno à DiOt negotif'jrecrea» 

- tionihonoreuoli fuggendo le carte, e dadi, pag, 3 J 
Cap, 1 6, Deue applicarfì d lettura de libri fruttuoji, ma 

farne -pna famigliare, pag. ^ 

Cap^ Deue procurar di fapereogni cofa,manon fa» 
pere, fe non quello conuiene, ed al fuo tempo , pag^J 
Cap, 1^. Deue effere prudente nel parlare lontano dabe^ 
fiemmic, e parole dishonefie , e con il sì, e nò accorar 
della verità, pag, jS 

Cap. I p. Deuefarjì prattico degP effercitij Cauallerrfchi, 
mafjime,caualcare, adoperar Tarmi à piedi teda ca- 
uallo , e tenerle ben alleflite, pag ■ 4^ 

Cap. 2 o. Deue e/fere lontano da ogni bajfegp^a £auaritia% 
ed inuidia, Jolo emulando la virtù, pag. . 4I 

Cap. 11. Deue trattarfì da par fuo, f e rifpettato effer 
' vuole, pag. 44 

Cap. 2z. J^on deue glori arft delle profperità mondanet 
ne infuperbirfi foprale miferie altrui , ma compaten- 
do ricordarft che quejìe in quelle pojfono cangiarfi, 45 
Cap, 2 3 . Deue procurare di viuere in maniera, che mort 9 
\niuno h abbia giuflac gufa di dolerfidi Im. pag» 4^ 
Cap,24. Deue sBtir volotieri chi Tauifddefuoi errori, 47 
C^. 25, Deue fcacciareTernbeJ cengia vitiqfUf e dannofs 
: ' ~~ •' I h ai 


hauendoU fola da fejìejja. pag. 


4 ^ 


Cap. 26, Deue fcriuer conpenJierOfChe pojjì capitar nelle 
mani di chi non vorrebbe, pag. ^ 5 ® 

Cap.zy.Deueapplicarfi fubito aUiferuitif\che li vengo^ 
no ricercati, pag. 5 2 

Cap. 28. Deuedifporre il fuo Tefiamento neiprimo tem-- 


Cap,zp, T^on deue credere alPlnimico, e fiimar quello^ 

che fperans^a non ha di falute, pag. jc 

Cap. 30. 7{on deue rallegrar/i della caduta jò morte delC 

inimico, pag. ^7 

Cap. 3 1 .pene far Jìima delle attioni del fuperbo i ed in - 
uidiofot per picciole^ che fiano. pag, 5 8 

Cap. 12, Pene ogni giorno ricordarfhche hi da morire. 5 9 
Cap, 3 3 . Deuejujfragare l' anime del Tnrgatorio. pag, 6 1 
^ Cap, 54. Deue fare elemofina, ed altre opere di miferico^ 

dia, p<^. ' Ó2 

Cap, 3 5 . Pene fo di sfare à legati, ed à chi dette , pag . 6 3 
Cap. 3 6, Deue efiergioiofOt amabile,&' humilecon tutti^ 
non hauendo riguardo, che con fuperbi, ed imidiofi ri^, 
cordandofìi che è mortale, pag, - 

Cap,^ 7 » riconofeere C entratcìtenendo vn libro delle 

ragioni fue , e degrinflromenti che farà , & ed anan - 


Cap, iZ.beue pigliarferuitù honorata» fodisfacendoù 
fuoi tempii ed ef eludere maldicenti, e bugiardi, p. 70 
Cap, Deue effere immutabile tanto nella prosperai 
quanto nelCauerfa fortuna, e procurarla tranquilliti 

d animo, pag. 73 

Cap. 40. Bene tener conto de parenti, ne mai che sforjjim 
• to fepararfida fratelli, pag, q6 

Cap. 41 . Deue per Cafa vn Jolo maritar/}, e con fuoi 
ri non forcato da nobiltà cadente, pag^ 78 


• po,edin/knità,pag. 


Tjàrne qualche parte, pag. 



Digilized by Google 


Cap. 42 »Deue amare, ed bonorare la moj^lie fluendo ca^ 
Jlamente^e procurar che fi faccia pràttica de mane^^ 
gl della Cafa. pag. 82 

Cap. j^i,Deue daprincipio nella generatione de figliuoli 
hauere jine retto indri'^^ato k Dio ^ fe conCetà defì - 
àerahauere guììo. pag, ^6 

Cap^^ Deue alleuart i figliuoli nel timore Glàdio , ed 
incarninarlinelle virtù i non comportandole buggie, 
ed ajjnefarlì ad operare per fine d'h onore , e temvnT^a 

deldishonore. pag, ^ 

Cap, 45; . bene concederli qualche danaro acciò fatti Ta- 
droni non cadino nella prodigalitàyò altari tia. pa^.S^ 
Cap. 45. Cangiando il fecolare neirEcclefiaflico habito 
deuehaiter fine di feruire àpio, e ripartire Ventrate 
Ecclefiaflichealla Chiefa, Toner i > (y à lui fe defide - 
rail mantenimento de beni della fua Cafa, pg^, gp 
■Cap. 47. Deue ejfere prudente nel far figurtà, e guardato 
nel chiederle, pag. ^ 

Cap.^^. Bene ejfere guardato nel parlare alla prefenza 
de Seruitori ,e prudente nelV occultarci fuoi penjte- 

rt.pag- 93 

Cap . 49. Deueguardarjì da contratti illeciti, pag. ^ 

Cap. 5 o. Deue operar bene, mettendo pace per fine di vir- 
tu iC carità fenT^a fuo impegno t e godendo il frutto 
p ublicare à Dio la gloria, pag. 95 

Cap. 5 1 . Deue dire il fuo fent imcnto in maniera di gio- 
uarcy e non prefumere maggior fapere del pro^mo 
fuo. pag. 102 

Cap .^2. Deue amar la Giufiitiat e riuerir chi la regge /&- 
condo ì tempi, pag. 105 

Cap. 5 j . l^eue effere della pace generof amente amico ^ ma 
virile, e pronto peropporfi d necej] aria Guerra pr^ 
curando fecondo il cajb la breuità Jùa.pag, 107 

Cap . 


-.nn^le 


l 


Cap. 54 . t>^ue pirattkar con tutti, ma tafamigliarità ftd 
coniPÌrtuofi[ pa^. to 8 

Cap. 5 5 . T^on dette farfì inimici infruttuof amente con op - 
porjì à dif corpi che Hon li nocino j edeue e^cre ama ~ 
bile nelle conuerfationi, pa^. ~ 10^ 

Cap. 56. Deue hauer Vrencipiiche t aminole protteg- 

gano. pa%. no 

Capi 57. Dette con prudeHT^a fcbifar gl* impegni antiue^ 
dandoli, pag, _ ^ ^ 

Cap. s 8 . Deue -pkinar bene con tuttU ^ cjf^r penfato nel 

farnouità. pa^. _ tij: 

Cap, 5p. Dotte fi tratta dUntereJfe frà Varentited *Ami ^ 
citdeuefi trattar col mei^^o dpgltri, pag. iT$ 

Cap. 6ó. 'h(ondeueeJfere curiofo defegreti altrui. p,i 1 6 
Cap.ói. J^on deue il Cauagliereeffere Giudice fra ,Ami- 

ci. pa^é 117 

Cap. 62. Qual auedimento debba pratticare nelle Corti 
de Trencipi > e loro interejji . Deue ejjere fedele al Juo 
*vrencipe. pa^, IT§ 

Cap. 6 % . Dette fuggire Padulatìoni. pag, 1 1 p 

Cap. 64. Deue ejfere politico^ magiuflo lontano dalla ne - 
ra ragione di fiato, pag. 12 2 

Cap. 6$ . 'ì^ioH dette eJJere maledicotiie cotnpiaceìft delle 
malediu:n\e. pag. ^ 124 

Cap. 66. Deue nuardarfì da contrdflare con chi maneggia 
ilbafonedi fuperiorità ine adirato mojirarji con chi 
refifìernon può, papi, 

Cap.ó’j. bene con i Trencipi ejjere riuerent€j mapmden^ 
te alle carexxe in foli te. pag. li'p 

Cap. 6S. T^ondeue nell*ifìtere(Jì de ‘Prencipifarft palla 
da>ento itna honoratatneute feruire à chi conforme 
deue i & ejfere iflr omento di bette potendo , pag, tip 
Cap. 60. Sentendo à Trencipi dette temere la profpera 

piti, 






piu i che r auerfa fortuna, pag. i^i 

Cap. 'jQ. 7{pndcue trattar negotij publici fen':^a /Va-~ 
firuttioniin fcrittOyne fo^rad'efjì formar concetti di 
fuo capriccio, pag. 13 j 

Cap. 71. Deueeffere fmcerOf e fedele ne fecretij ma 
' con prudenT^a ricordarfi , che gP -temici penna diue- 

nire nemici, pag. 1 34 

Cap. 72. Douer/i dar tempo al l{eo di rauuederfi dell' er- 
rorct e quando fia attione da magnanimo il farlo auer ~ 
titOjedeJfempij.pag. "138 

Cap."}l. Dcueripulfare V ingiuria nel tempo'delt ojfefa% 
e con magnanimità perdonare ql t>into,pag. 140 
Cap. 74. Deue bilanciare V amore con rodio , ed il be^ 
nejicio con il danno ricor dandoft pià del bene , che 
del male. pag. 143 

Cap , 7 5 . Deue effere p^atiente , e pio facile al perdonare 
àchi fthumiglia.pag. 1^ 

Cap.TS, Checca fiaGiuflitìateTfaloreCauaUerefcofed 
in che fi conofca, e iradi yfata. pag. 1 5 1 

Cap.’]’]. Deuefpontaneamente offerire airoffefo la deuuta 

fodisf anione, pag. 1^3 

Cap. fs. Disfida, finga querela particolare 9 e fpecij^ 
caia ejfereinualida. pag. 1$^ 

Cap. 7p. Mode di rifpondfic a disfida Chri/iiano , e Ca^ 
uaUercfco, pag. iT? 

Cap. 80. Ejfire impropria la disfida , e Tarmi , quando 
buonamente s off erif ce la fodisf attione, pag. i^q 
Cap,% i. Se fia più honoreuole la fodisfattione » che fi 
dà nello fleccatOiò fuori, pag. i6^ 

Cap. 82. Con ^ual legge debba gouernare i fuoi Sudditi. 

mi 

Cap. 8 3 . Deue con tutti effere cortefe potendo jgf Occhi, 

Orecchie ,■ e Lingua 3 e “Piedi de piccioli giouare , e 
. . ian* 


pt.iiijfci i';oogle 


danntficare orfiche à ^andi . pag . ' i ^8 

Cap. 84. Dette raffrenar l'ira, e digeriroHa nottefoprec 
negotij graui. pag. 172 

Cap, 8 5 . J^on dette ejjere di prima imprejjìone, ne ajfol- 
nere, ne condannare alcuno fen;(a prima fentirlo , ed 
aWaccufatore tèner chiufo >n orecchio perii ppo. 1 74 
Cap.Zó. 7^on deue far Jiima de maldicenti, baffardo- 
uendo, che non gli pojfano nuocere, pag. • - ijó 
Cap. 87. Deuehauere,Amiciconftglieri,maprimarico- 
nofcere le paffìoni , e qualità loro riftrbandoin fe la. 
deliberatione delle riffolutioni , pag, 1 78 

Cap. 8 8. Dette dominare JeJleffo fe afpirar "puole alla do-‘ 
minatione altrui. pag,[ 180 

Cap. 8 p, Deue rapprefentare con parole dolci, e quiete la 
fua ragione, pag. 182 

Cap. po. Deue nel gouernodc fuoi luoghi procurar J{eli- 
- esemplari, che ftano rifpettati ; Che fi offeruino 

le F tjie, e nobilitare le Chiefe. pag. 28^ 

Cap. pi. Deue farfi temere per amore, e non amare per 
timore, pag. 18 j 

Cap. pi. f^on deue ofìinarfi nelle fue opinioni. pag.i 86 
Cap. ps . T^on deue procurar dignità , ne farfi giudice fe 
non fi conofce bafteuole di refifiere all' interrì, amore, 
eìrodiode grandi, pag. 188 

Cap, 94. T^ell'operationi fue deue penfare alfine,ne me- 
dicine "pf are piit dell'ifieffi mali nociue. pag. 1 pd 

Cap. 95. Totendo valerfi delle leggi non deue adoperar l* 
Impero, pag. ipi 

Cap.pó.T^on deue aggrauare alcuHoprimafhauerlo in- 
terrogato, ne rifpondere prima d'hauerlo >dito , 1 p^ 
Cap, 97. Deue procurar di sincere il male col bene, e con 
patien^a fopportate negl' altri ^tclli difetti che co- 
.nofce in fe nonhauere, pag, • • ' • 

11 fìoc della TauoU* 
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‘ capìtolo PRIMO. ' 

* 


Chinafce Caua^lìerc trae feco ^ obligo precifo di • 
maggiormente feruiret ed amar Dio, 

‘ '/•: il 

ALS A noti meno che perai- 
ciofa è ropitìionc, che cocre 
tri alcuni di noti' Uno con-, 
figlio neJ'Mondoi- Che non. 
polla vnoviuere da Canaglie-» 
re ) c infieme da buon Chri- 
(liano i Che le leggi diuinc^ 
iìanoincompatibiJicon leleg- 
gi Caualercfche; £ die (limato cfferc non polla 
dagl' huomini» chi llima^ c rioer ilce Iddio . i^alì 
che il timor di Dio Ha contrario alla iorteaza di. 
vH cuor generofb . Il fottoporre' il collo al Ibauc 
giuOgo di Chrifto Ha indegno di chi è nato . per 
comandare altrui : Il maneggiare Odieij » é Co- 
rone troppo diladatcato airimbrandir la fpada^v 
ed impugnar le armi ; E pure rinfcgnc ftefle delia, 
più fpccioiànobilti con la Croce di Chrifto fi for- 
mano) e fottoà quelle il titolo, ed il nome di Ca- 
uaglicrefi vanta; Slamala Croce pendente per. 
t' fafto fui pecco, e fi^nu vergogna il portarla nel 
f'* A cuore? 




a il CauagUer C ìmfiìano , 

cuore ? ' Opinione io replico , è quella di Geme 
dilennata inganncuolmente fomentata dal De- 
monio per tenere con'quefto iiippofto il Caua- 
^ gliere lontano dall’ applicarli ad vna vita Caual- 
lercfca , e Chrilliaiia , con 4 quale feruendo per- 
fettamente Iddio acquiftarebbe il Tuo amore, c 
' virtuolaraetite cori fuo vtilc,ed bonorc elfercita- j 
rebbe, non meno l’vna, che l’altra legge . Ma per 
fapc re econofccf c ben quelte è nepS'at ior pn m a 
di rit'flcttere al nbftro principio, d’dndc è venuto, 
quello riamo , à che finecreati , e quello farenffot; 
Poiché qwllo fatto. ataieduto ìTC^aglicrc 
riconofeerà i’obligationefua, e cauera la vera r c- 
gola ) c propof tiònata! fecondo il fuo edere al 
nc, ed hcinorato viuere x iiopararido da ciò , ;cbp 
fanno te altre Creature . L’buomo adunque . fu 
formato di terra dall Creatore jdellVhiuefro , d 
cui diede per maggioemerits. iiobrlitarlò t’imnìa- 
ginc r c rimilitudine fua, epn laTaccia eleuàta al 
Cieloifi diriercnaa delKalu^ creature irrationaUi i 
quali Tottopolè ailèrui4io;i e dominio fuo, non I 
ad altrorine, che per efi^reda lui amato, adorato, 
c feruito^ c per compimento del luo amore pro- 
mettendoli di puoielTendogii fedele la Gloria 
eterna,, e fuabeatirica virionc in Ciclo nella ^ale 
confifte tutta la fetecitfi , Iteira tutte le creature 
fecóndo la fpecte,. ed ordine ohbedifconoi 

Diò,eTetuonoaÙ’huomo, cfhuomo>non vorrd 
farlo per va vano preriippofto d’clfercCauaglicrc 
pofponcndo indegnamente il Creatore, alla-crca- 
tura, ed eflb ingratamcnte,e vilmentcrcndciKlofi 
inferiore alia creatura irracionalc, verri lalciarc 
diferuircalCreatore> cTcordato di si grangra- 
' . ’ tia, 
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tia,e dignlt^JiMUUi pritiaritdefi^ di tanta 
ri4,'eii^licit^. <P:YQrràdiire d cifcre henorato Ca^ 
uaglkrc } Dwi^e la legge Cauallereica addette 
l’iqigratftudme ^ Se cosi folle non farebbe da if 
niarii ne dapretiaclì come legge in^iegnaa c pro- 
pria del Demonio « eb« è ri(leiTaiAtaniia > ed in- 
gratitudine , Doueli trattadireruire^ edhono- 
rare JddiO' non vi -è legge, cKe poflfa honorata- 
niente comandare, dcobligarc in ccmtrano ; Anai 
«(Tendo con.ogni noftro volere, e potere tutti 
obligati i Terutrlp, ^ obbedirlo molto più lo deb- 
bc , chi i^ta il nome di Canapiere non Tolo per 
debito di gradtudmc per Tbóoore j ehc di fupe- 
riofiti agTaltri Mene da Dio; per haiiergli 

concedo ^ tal digr^d , perche principalmente ^ 
don maggiore diligenaa idaUi altri Tribbia à Ter- 
uirc, Oltredichedilfe Iddio, ^lortftfiacp quel^" 
da qualiTatò glorificato, e coiewp, che mi diT- 
pteaaaranno dkerr anno ignobili , Vortei mi dir Jf* 
cede queClo vano QattagUere>,!ehe. tanta ilimafà sopiok 
diqacila fiialegge CauaUcrefea , petcbe' canTaf, 
egli honori iMacttri.di Oiesù Chriìtpi mentre elfi anc iuftifi* 
iprcazandokvaiiidi di puefto Mondo hanno im- «ivs, 8c IV» 
fiemcdetcftata,prdìtttatalafnaYana Cimallfria» 
efe T^iipniiJoiid (òno contrarie al vero honore Quic&qul 
ondeauiene, checfib il honori, ^honorandoli 
(ègno è piKt^ che fOperacioni loro Tono degne gionficabo 
d’efièrc inimitate , e lodate . Aggiongo che coTa fem^c6ti“ 
vutd dire quel contratto , clic con Dio fi fa per 
QIC zzo del Sanefifimo Sacramento del Battefimo < bile,. KC' 
Gonfino pare, e promettono di credere ia Dio, ^ 

die^rg|ifc^H« e rinontiando alle vanità» che 
proucngonodalMondo, e DemonipiptomettonQ 
• . ' A a *■ di 



4 // CMéigììn ChrìflUno , 

di fcruir^ > ed obbedire alla Tua legge t eneliìnc^ 
della vita riconfirmando le mcdenic protese, 6 
renontic > fi dichiarano di volere morire con ìx 
fede, eleggediGiesùChrifio; Se cosi fanno, c 
giuftamentc* come poflbno dunque, mentre vi no- 
no , voler partirfi dal pronicfibi Dio per queffa; 
vana Cauallcria » e non chianurfi mancatori allft 
Giuftitia, dccflcndo tali come polTono dirfi Ca- 
uaglieri honorati ? I Prencipi terreni con ogni 
pontualità vengono pure obbediti, e ricoaoiciuti 

/ da lorofauoriti facendo quelli con cflfi vn’ ifielTo 
volere, e non volere per piacerli, tenendoli in que- 
fto modo honorati d feruirli , e dishonprati à non 
farlo, echimancaalla fede dattagli viene come 
rubcHe'priuaco d’honorc , e Icacciato da Caua>^ 
glieri,e poi mancandodDio non lari tale ? 
che gl’ hònori , che efib gli di lo difibblighino da 
léruirlOi e venga Icruito Iblo da poucri, e dilprca- 
aati . Mi che ?. Solo cauallerefcamcn:c parlando 
voglio ancora , che conofeiamo il vero difiogan-' i 
nojCchcducfortidilcggicauaHcrcrchc fitroua- I 
no‘. Vna vera, c giulla, che concorda con la leg- 
ge di Dio; L’altra vana, e corrotta dall’ abulb 
' de tempi, c da Cauaglicri poco intendenti . 

La prima daimmitarfi, la feconda da fuggi rii, co- 
me contraria all* honorc di Dio, c del vero Caua- 
gliere . Comanda la legge di Dio, che fia da noi 

amatofopratuttc le cole, ed il proffimo, cornea , 
noi niedefinìi , non facendoli <^ello non piace a 

noi . La legge Cauallercfca vera’, della quale in- 

■ ' tendo parlare, confiilc in non mancare i giullitia, 

ne i valore . Il valore confiilc in dimollrarfi il 
Cauaglierc talmente regolato dall* honore, che 
-, intre- 





.t' "'Capitato T. 

intrepidamente, e nelle Guerre publiche , e nelle 
caufe priuatefìtroui pronto adedcrcicarlo , mo- 
flrandofì collante, c forte àncora nell’ incontrar 
la morte idelfa quandoil dritto lo vuole, il che 
intendere lì debbe per la Giulbitia,.e le attipni , 
che riguardano, e dipendono da elfa, che in altra 
maniera facendo , lì come mancarebbe al valore, 
cd alla fortezza ciuile , alia quale è tenuto , cosi 
iion virile, ne forte, mà temerario, ed ingiullo 
.chiamar lì potrebbe, quando per altra caula,e per 
altri Hni l’elTercitaire. Si debbe dunque conclu- 
dere, che la legge vera Cauallcrcrca va vnita, & è 
fondata fopra la legge di Dio , che è Ibmma giu-' 
Aitia, e vera fortezza, poiché i amar Iddio è atto 
primieramente di cariti, e poi anche di gioAitia» 
lì come ancora c l’amar ilprolSmo, e nón far* a lui 
quello, non piace, che ^ éitto i noi ; Che in que- 
llo concordano, e rvna, e l’altra legge; lì come 
fanno ancora nella fortezza , mentre venga efler- 
citata per caufa che riguardando l’honor proprio 
habbia per principio, e fine la giuAitia, il che pri- 
mieramente intenderli dee la difiefa della fede, 
cd honor di Dio, ottimo, mallìmo , Maria Vergi- 
ne, i Santi, Sommo Pontefice, Religiofi, e tutte le 
cofe, che riguardano i Dio, c da lui dipendono, 
e lìmilmente la difièfa del Prencipe Tuo , Patria , e 
Padre, e Madre, congionti, & amici, de in fomma 
tutti quelli, che non potendo relìAere alla violen- 
za per mancanza di età , felTo, d forze vengono 
.oppreffi con atti ingiù Ai, c violenti . 
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CÀPITGLO n. 

.... ili' 


Dee fritte timcnte creder in Dìe yt fm feit ^ ne in 
■ ■ contrario tollerare MU^prefenT^à fua'i e curìofo -■ 
inuefiigatòre ^er non dee di fteilof che ‘ 

■ cencejfo non gli è di fttpere . 

' ^ ( * I ^ • • r* f 4mi‘ •• * ^ ^ • I 

G Randiflìma é~robligatione , die i ICauagliere 
• dtbbeiDiov’hauendoloitiairato dtalgra^ 
do di flnaggioranaàiiòpragraltri ; e fìconie quefld 
è per fuaTòU bonti^così il CaAragliere'debbe pro> 
cui^ard'dTcrgratorkono^itore dVn tanto bene* 
^iO ) con impiegar iè de(TO} e l’auttorità Tua in 
cuantenere ,e di^ndetlai'ede )«d bonor di Dio', 
douendo fcolpir itel lko cuore wafede viua i e co* 
Rance , c talmente mimotàbile >che come cofa oc^ 
timamente buòna, e^/anta per qual fi fia accidente, 
fìn’airvltimo ipirafc,tioil fia mai per partirli da 
cfi'a , mi neanche v^aciilare in mminiiffinia parte i 
-che fcrmanicnte non creda tutto quello, che là 
Chiefa Santa Catholica> ed ApoRolica Romana 
guidata dallo Spinto Santo dice, ed iiifcgna di 
credere di Dio. E ciò debbe fare non Iblo in quel»: 
le cofe , alle quali l^intelletto fiumano ardua à co* 
nolcere , màancora in quelle, che perla profun- 
diti de loromilteri non Vi è altro lume , che quel- 
lo della fede, fottomettcndo conaldera humilti il 
renloi quello di Dio j B lànta'méte gloriar fi debw 
be d’hauer vn Dio, la eui potenza, fapienza, e bonr- 
tà, perrimnienfiti, ed eterniti fua fia tanto gran- 
de , che non polTa perfettamente efièrc conolciuta 
da altri , che da fé Refib • Onde fi come non vi è 

• t n ‘ - — ... — I • 
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dii pòflarcfiftcrei^Boi voleri ,.cosi p2(ztia tf^ppd 
. grande , ed infructuoranicnt&' elTercitata è di chi 
curioTamentc inueihgando andar vuole quello,che 
non gli è concelTo di iàpcf e , che per fede j c che il 
volerlo fapere è meno fapere, precipitandofi in 
abifìbdi didicolti; Poiché la fede c limile aiffacrT 
ba detta Bafilico* che odorata di ^an gufto> e fo-. comedit , 
disfattione, mi ftropicciata, e pala genera feor- bo"um,fic 
pioni. Badar decalCauaglicrc Chriftiano ìlfa- 
pere che Iddio è Padre, Creatore, e Redentor no- Satisop- 
ftro, c come tale non può non volere, che il noftro ^ 

bene. Vero è che per eiTere-gi' occhi, e fcnfidcl mu. z5, 
nodro ipirito ricoperti dalla dacchezza humana 
non arriuaa conofeeri o{%rationi diDio per quel- 
lo, che tono , cfTcndo framezeate da Ghridallo ce- 
ruleo deirhumana Natura , che fi parer il tutto di 
color ceruleo, non intendendo, ò conofeendo qual 
fia il nodro bene» cognitionei Dioriièruata,ed i xitiora te 
liti folo douuta . Dcbbe perciò il Gauaglicrc elferc 
/edelhlìmoaUìio Dio,màdceanco procurarc,che 
tutti (iano tali , perche in quedo d conolce famo^ fucris, Tcd 
re , cfedcJtàfua, ed adempimento della fuaobli- 
gatione, non perniettendo,iècondo la qualità del- dcus iiia 
le perfone , che alla prefenza fua fi tratti delle cole 
di Dio, c Tua fede, fé non con quelli termini , e fini, 
che fi debbono, elTendo vaniti, e pazzia grande di ne fueris 
chi non operando quello che si , ch’egli dcbbe, va t% 

con difeorfi infruttuofi,e non douuti im«^digando bi neceffz- 
quello , che non dee , nc può iàperc , che per fede , "wcotSS 
che perciò ben fiì detto , che due forti di Prigioni ' 

eficr dóurianoin quedo Mondo. Vna de Pazzi tuis . Ecc. 
per rinchiudere quelli, efae credono, c non opera- ’’ 

no ; l’aitu dei Si Officio per qucili,<c^ non cr edor 
i ' - ' A f no 
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8 jl CdU^tier Chrìfiìano [ 

no come debbono.- Si ricercano ,&e/tèquircono i 
confìgli de gHiuomini, ancorché concrarii à nodr, 
icafì per il concetto, che s’hà della prudenza d’eflìi 
laqualefallirpuò; £poi i conlìgii, e comanda- 
menti infaliibili di Dio Padre, e Signor noflro 
amorcuoliflìmo, che non tncntircono douranno 
efTcr meni in dubbio? Quafì che non (1 fidiamo 
della fua potenza, fapienza, e bontà , ò che prete- >■' 
diamo, cathechizando i iùoi decred > ed operatio- 
ni, di voler correggere, e darconfìglio temeraria- 
mente à chi con la fola parola hà creato, e difpone 
il tutto : Pazzia veramente degna delle fudettc 
Prigioni . £t il Cauagliere principalmcnte,(è non > 
vuol mancare à Giuflitia , c valore c tenuto dimo- 
Orareconflantiffìniamentc in tutte le Tue opera- ; 
rioni la fermezza della protedataChriflianaFede; 
Che così fanno i fauoriti, e Priuikgiati de Prenci- 
pi , e Signori Grandi in queffo Mondo ; jEt il nic- 
ri to, e fru tto , che debbe fperar il Cauagliere dell a 
fùa fede hauerà il fuo accrcfcimento , ò diminutio- 
ne dalla fede, c’hauerà. £ perche quella vienco- 
mandata dalla Santa Madre Chiefa trattaremo 
deirobbedicnza, chefèiedee. ... 

CAPITOLO III. 

Dee obbedire alla S, Maire Chiefa , honorare.i . 

B^eligiofi, e frequentare i Santiffimi • i 
Sacramenti, " 

i 

1 L Cauagliere e/Tcndo nato Chrifiiano é tenuto 
non fblo creder francamente tutto quello, che 
la S. Madre Chiefa Cattolica infegna i c comanda 

di 
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di credere; MàperdiHcia diedk dee ancora 
porre ogni ruoc/Tcre, e la vita ifledà obbedendo 
come iìgltuol vero in tutto quello ych cflagoncr- 
n ara dallo Spirito Santo, col mezzo del Santillìnio 
PonceHce Vicario latciato da Dio per goucrno di 
detta Chiclà coounda , e fitnilmeiuc il Cauaglicrc 
dee bonorarc » e riuerire i Sacerdoti • e Religiolì, 
la cui dignità è tanto grande, che Tupera ogni 
grandezza bumana; Mentre elH maneggiano con 
U loro mani quell’iddio, c’bi creato , regge, c go- 
uerna il tutto, benché qudio^icnc da pochi confi- 
dcrato, edodèruato pcrladcprauata condition 
de tempi, ò per non confiderare qual ha d vero ho- 
iiore,'ed in che radi ofTernato, mcncrc s’incontra- 
noReligioiijereli permette il tener à bado della 
ilrada,eqneliOy che è peggio ancora fé ne trouano 
canti gonfìf difùperbia, che pretendonorolerla 
ancora per forza, cedendola poi conogniproii- 
tezza à fruitori , non fólo de Prencipi terreni, mi 
deMinidri fùoi ancora, benché perfbne baffìe in 
riguardo del loro Padrone . {ddio vuole, che i 
Reiigioii come Miniflri ,e/èrui Tuoi venghiao ho- 
noratt, ne mirar fi debbe , che ve ne hano de catti- 
ci, poiché ancora lìeferai de Prencipi.eCauaglieri 
ve nc fono , e pure in riguardo del poHo, ò iiurca , 
che portanodi quel Prendpc , ò Cauagliere fi rif- 
pcttano,e viene aggradito dai Padrone, ancorché 
odia il vitio ineffi, e fia per punirli : Così fi Iddio 
accettando laintentione, ed ilfine,cQl quale fi 
honora quel Religiofò , benché cattiuo, c 'molto 
più viene aggradito Thonore fatto dal Cauaglicrc, 
perche con feflèmpio fuo inanimifee gl altri ad 
honorario ; £per cenfinnatioQC del gii detto Id- 

diq 
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Noiite ti- nof^o Signore lii dichiarato , '€ comandato 
iiosSos. » Rèiigiofi non (i tocchino *per offenderli ; £ 
rariffiwii fono quelli i c’haiibiano 20‘dito di por la 
nianofopraReligiofi per offenderli , che non gab- 
biano terminata la loro vitacon morte violente ; 

E Coftantino Imperatore. ^ icooofeendo quanto 
grande fia la dignità Sacerdotale, ritrouandoiinel 
Concilio Nifleno , nel quale vi erano trecento , ? 
più fra Cardinali, e Vefeoui , cffondoli ftata pofra 
vna fedia eminente ibiva d’tflu Jafccc ieuare , c 
porne vna inferiore drfotto di tutti j.Efompio me- 
mo rabile.per tutti, à trattare con ogni huniiltà.» c 
riuerenza con Rcligiofi: Et il Cauaglicre più di 
tutti c tenuto i farlo , le honorato eflèr vuole ,.e 
quando per operationi male d’alcun Religioib 
fofle neceflìtatoà procurarne! emenda debbe far- 
lo cohmezzode Tuoi Superiori, e non in altra mar 
niera, venendo ancora oc termini CauaUer.efchi 
infamato chi Toftende . In ogni calo debbonfi rif- 
pettar i Religioli ; ed Eccleffafrici * -EtilCana^ 
gliene dee finiilraentc riuerir k.RcJigiofe Clau- ' 
ìirali , con. Rar lontano da loro Parlatorij fuori 
dcUoccafione di pareiitella, ò altre ncceflltà j cha t 
tendono al bene ; poiché in efli vi fi rroiia vn’Eeco » | 
che parlando rifponde con certe cantilene, che ! 
mai finifoono , c cheimbrógliano ilceruelloà chi ! 
le feiite ; e difficilmente fi puóallontanare da effe. | 
Riccordarfi-pcrciò fi debbe , che quefte fono fpofo 
confecratei Dio,e di quello farebbe vn Gauaglicr 
re tocco neirhonorc, penfi quello può alpettar da 
vn Dio Creatore , c vi penfi bene . Mora fi come d 
Gauaglicrc è tenuto ad honorar i Religiofi, molto 
più è tenuto honorar quello, che efli maucggianQ, 
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chc« il Santiflìmo Sacramento dcll’Euchàriftù> il 
quale oltre radoracione > che fé li dee, douri pro- 
curate ancora di riceucre dentro rAnimaiua» e 
ciò con tuttoquel preparamento i cconfidcratio- 
'ne , che fì conuiene ad vna Macdi inanità , che co 
tanto amore viene ad albergare nella Ca^a deil" 
Anima Tua ; E ciò debbe procurate di frequentare 
per poter acquidar forze per amarlo jcTeruirlo 
cofiìc conuiene, ed infinitamente fe gli dee , ed in- 
fìcme riportarne quelle gratic,' cfauori ,c’hi proi 
tnefib a tutti quelli, che degnamente s’accoftaran- 
no àlui ,c nel feguente Capitolo difeorterenio di 

materia profitteuole à quanto fi e detto . 

« 

"capitolo IV. . 

« t « • 

JDee raccomandar/i à Dìo mattina é fera facendo 
Cefamìne di confeien^a , & ì>dit U 
Santa Mejfa . 

Q Vcfto ricono/cimentofar debbe il Giuaglìcre 
ogni mattina auanti if Crocifilfo rendeii- 
doli afiettuofiiTìrtie grafie de benefici] generali » c 
particolari , c d’haucrlo preferuato quella notte» 
iupplicandolò guardarlo quel giorno dalli peri- 
coli dell’anima , e del corpo, e concederli gratia 
di poter indrizzar tutte Topcrationi fucad liono- 
re, e gloria di S.D.M., raccomandandoli allaB.^ 
Vérgine come Auocata, e Signora noftra, ed all* 
Angelo Cuftòde ringratiandólo della cuftodia , 
che tiene di lui > come anco gl’Auocati, che tiene, 
recitando poi quell* orationiche è Tuo folitò ; E la 
fera prima d’andare i letto dee far Tefaminc della 
' ■ * " ; con- 
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xj 11 Caua^lier Chri/iiano . 
confcienzai dolerli de peccati commein , chieder- 
ne il perdono con proponimento di conierfariì, 
nc più ofh^ndere Iddio, , e fare la penitenza » che li 
farà ingionta, recitando le lolite orationi . Qued’ 
atto di contritione debbe ciTcre fatto có gran i'cn- 
tiniento perallìcurarfì da pericoli deli’ anima» c 
morteimprouiià; Eliconie per affìcurare il cor- 
po da’ nemici temporali li chiudono le porte» c 
eon guardie » ed altre diligenze li cuftodifcono 
molto più debbono vfarli quelle diJigenae per affi- | 
curarli dal nemico Infernale > e non voler ponerlì 
à ripofar nel letto nelle braccia del Demonio, col 
ritenerci peccati lenza far quello atto di contri- 
tionc . Lcuato la mattina dee procurar prinia^ 
d’ogn’altra cofa d’vdir la $: Melfa llando aflillente 
con tutta quella riucrenza, e dcuotione, che li 
conuiene advn sì grande, e diuino Sacramento, 
ingenocchiato con ambe le gcnocchia, tralarcian> 
do difcorli profani, ed ogni altro indecente geHo» 
aline ch’egli polTa feruir d’elTempio ad inanimire ^ 
gl’altri, ed honorare , e riucrire quel Dio , che hi 
honorato lui in farlo nalccre Cauagliere , c non 
pcrlbna Iprczzabile, come poteuafare « 

CAPITOLO V, 

Debbe c aminare alla prefenj^a di Dio in tutte ! 

le operationi fue , 

D OppoIadilpolition de! cuore, feguir dee U 
prattica morale , e politica delle cofe dei 
Mondo, mi perche il Pallorfìdo dice , 

Chi ben cominciaèallametàdelt opra % 

T^e fi comincia ben fe non dal Cielo . 

Quello 
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Capìtolo y. ' 1^* 

Quello debbe eflcrc il principio dell* operationi 
i del CauiglierC) accioche fortir pofl'a il fìnedcfidc- 
! rato . Parlando Iddio à Moisè nel deferto li diffe» 
I che io tutte le Tue operazioni, (ì ricord alfe di ca> 
) minare alla prefenza Tua , con fermezza , che non 
I (bJoèprcièncedturteleoperationinollre,màchc 
• dentroicuori ha veduto, e vede ogni minimo pen-^ 
I fiero, che cosi facendo , fi comc le loro attioni lia> 
oeranno Tempre il lor principio , mezzo , e fine in 
Dio, cosi non deuieranno mai dal retto camino, 
dei vero, ed honorato Cauagliere ChriQiano. 
Con quefèo fondamento dunque il Cauaglicro 
debbe ogni mattina prima di operar altra cofa 
pagarii douuto tributo à Dio, con renderli hu- 
niilifliniamcnte i douuti ringratiamenti d’hauerlo 
preferuatola notte da i pericoli , che li poteuano 
fuccederc, fupplicandolo voler continuare la Tua 
milericordia nelle operarioni di quel giorno , il 
quale intende di fpendere tuttoinhonoredifua 
Di^Maeili, lènza mai offenderlo . Ringratiarlo 
per hauerlo creato di niente, dattagli Timmagi- 
ne, c flmilitudinc Tua, potendo lalciarlo nel lUo 
niente , ò farlo nafeere animai vile, ed immondo . 
Ringratiarlo perche lì lìa degnato difecndere dal 
Cielo, velhrlì delia noRra carne nel ventre purillì- 
mo di Maria lèmpre Vergine, viucr con noi trcti- 
tatreanniin tantahunniltiepouertd, fottopollo 
à tutti i trauaglij, patimenti , e niilèrie della vita 
humana, fopportati dolóri mentali continui per 
la rapprefentatione della Tua acerbiflìma Paflìone, 
e de peccati , cdofièfc , con lequali così ingrata- 
mente, c vilmente farebbe Rato ricooofciuto da 
noi» ed ellcrfi finalmente fommerlb nclfaqu<_> 

ania- 


^ Ambula 
coram ine 

feftu, . 
Gcn. i7« 
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I4 CattagUer Chrlfliaw^ 

«mari^n^edcirjicerbifnnia (uaPaflìone, cmorto 
intimamente nei Tronco della Croce con lo Tpar- 
gimentodcl l'angue fuo prctipnffìmo» dei! tuteo 
^ per la l'ua ardentiilima carità i ed incomprealt bile 
amore , che porta alianimc noftre > per ijbcrarlc 
dalla fchiauuudiue eterna dei TKmonio, ed aprir 
loro le porte dei Ciclo , ahnehe obbedendo à fuoi 
iatui comandamenti poteHìmo enttarc in e.^ à 
goderlo, laudario, c benedirlo eternamente, fup- 
piicandoio humiUlTinumcnte à farci degni di po-> 
ter così fare peri meriti, evalore dei fuoprccio- 
fiffimofanguc , nei quale è ripoftaogni l'pcranaa, 
ofalute noftra ; Ringratiario per haucrci fatti na- 
^ere nel grembo di Chiefa Cattolica , ed Apcn 
Colica Romana , lauati nel facro fonte Batechma'* 
le , refi capaci della gloria celeila, il che non è 
concedo à tanti altri, dato vn Angelo Cudodc, che 
per ordine Aio con tanta carità , ed ameu- ci guar-^ 
da,cuAodi(ce, c difènde da pericoli deU’animii, 
c deUorpo ; >. Ornati de doni natnrali » (pirituali» ] 
c tccnporali^^edatofe delfo per cibo, conforto ^ e 
confolationc delVanime noftre , e quello ad ogni 
piacimento noftra,. Ne per cosi immenfi, editi- 
numerabili bcnehaji edi tanti altri, che ci hà fat- 
ti, evà facendo, oltre à quelli , che nem fappiamoA 
oiun’ altracofabà richieilo ,■ fe.non che U diamo il 
luche ru cuore, enoi (ìamoquei milcrabili peccatori , così 
liiriiih!* cicchi, e pattai , che potendo impiegar il cuore in 
rÌou.»jv ’ amarvabenecheioioè degno d'ogui gloria» ho- 
nore, ed amore, c goder in quello modole felkied 
di Paradifo, lo habbiamo tralafciato per iro|He-» 
garlo in amar diletti, e vanità mondane , chepal^ 
fano, c fuaaifconopiù che vento, cterniinanoia 

ama- 

I 
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' Capìtolo yi, 

amarezze, c dolori » e pur egli ci fopporta con pa- 
cicnza, cnon ci precipita nel Baracrjo Infernale, 
mettere .eoo. tanta quieceid’animo, /è- ne Ifiamo 
immern od lettargo di taiKe fceieratezze , pecca- 
ti , .cdodèrc Aie fcnjza,moiiniiwo penfiero di Dio ; 
E peggio hauerelCnK). fatto , e farefllìmo , fé non 
fo^reiafua infìnita boot4 che perciò non potiamo 
fé iKoiefciamare con grandc.humiltà,e riconofei- 
raento<klla propria ingratitudine i’infìnica bon- 
tà» e mifericordia di Dio» la quale Aa Tempre rin- 
gratiata, benedettale gloriAcàca. - 


Mirericor*^ 
ilias Dai 
In actcìnll 
cantabo . 


CAPITOLO VI. 


Dee il CoHa^liere confidar h Dh i ebe Chrifiian4r- . 
• . • mente ’» cJ’r jCanallcref 7 amente condttrrd. d . ^ . ? 
. . xbuon fine ogni [na attione , t , 

I - . .,V - J - t*:,: - - ' . : ^ 

N on y e dubbÌQ,chcie potenze noftrcdoppo. 

la traTgreilkme de noÀri primi Padri, ellcn- 
doii ribellate dall’ obedienza dell’huomo » le pro- 
prie paloni, guerreggiando, continonaniente à 
danno Tuo causano ditficoltà grandemen^e a] ben 
operare , e Tolo prontezza nei male ; Onde ebe Te 
Iddio eon la Tua mlTericordia nonci Toccorrede, 
cadendof andarclboiolèmpred’vn precipìtio in 
vn’altrio maggiore ; nòneirendoTuitìcience la pru- 
denza Humana per reAdere » e TuilupparA in vna 
lubricità tanto grande , come Tono iiliccdlì, eva- 
nitàdi quefto Mondo , e non vrtare nell’ oft'cfa di 
Dio , Q deuiare dal douere di vero Cauagliero i 
Come. Tperimentò il Re Dauid , cke pur era Pro- 
feta» e inondo ilcuor diDio, (ciSacrapi delRc 
^ / Achùì 
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iS il Cauaglier ChrìfiiaM, 

Achistión hàbcfìcro procurato difiietcerghelo ln 
ciitfidcRza al ccmpo,chedoueuanotariagiornat a 
eoa il Ré Saul ,TÌcrouaadolì aRtetco à combattere, 
contro l’iUeiTo Saul, che pur era rato da Dio, e 
cu/ando priuarfì della grada, c procettioae del Re 
Acbis Tuo Protettore » c diffetifojre bella perfecu^ 
rione deiritkH'o Saul ; Ma dal meddimo Dauid 
ir può cauare ancora il modo, col <|uale dobbiamo 
procedere quando li rapprercntano limili cafij per 
lare , che le nollre operadoni non deuijnodal ca-'/ 
minoiche dritto, Caualierejlcamtnte , e ChriRia-' 
namente mendo ci conduce à Dio . Conobbe^ 
Dauid in qucli’angulUa^e l^rette:tza de Tempi, nc 
quali R trouaua, che il rifpetto di queliTddiOy 
cheiatco luo chU^nlòrr con canta lit^ral manori 
6noà queirhOra-rhaueua cuRodito dalla perlècu-' 
tione di Saul , non hauena da eCer polpoRo agf 
intcrein mondani , i quali come dipendenti da lui 
vengono drlpoftì, c gotiernati , come piò K 
e che i jK^rar bene dalla feconda caufa non fi potè-, 
uà, chi olrcitdeuala prima# e che la prudenza bti~< 
manà non era Ibdìcierttepèr liberarlo dal p^'tco- 
lo> hcl quale era coiiRicuitodi douer# con^atteii- . 
do con i’n>co da Dio# od'cnder riRelIb Dkh ouero 
ricufando priuarfi dellagratia’» eprocettioncdel 
Kc Achis , in tanti trauàglij folo ricourator fuo^ 
fattopcrciò raccòlta delluq Ipirito tutto irtfer- ( 
uorato , econlìdente nelfuo Diocon humile» e * 
breue lùpphcatione i lui fi riuollc, rapprerenti- 
toli il Tuo ilato>ecotiltanteanioio di non'vokrlou 
oficndere, pregandolo che fi come tante volec^ ; 
Thauea liberato dal pericolo del corpo, cosi bora . 
voJcfiè liberarlo da quello deii’aniroa». la qualo. ’ 

eoa ^r- 

**' ■* « 
ì 
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Ca^itòh VI, ff 

con iwlcua» che (cmprc fuiSfero fuoì , ^andog!| 

gracù» che iea«ao0endcr lui porcile ancora ftoa 
priuarfi» nediiguiUr Achis; Onde il niifericor^ 
diolb che vede i cuori, c che amorofamence nel fo- 
txemrci nc noiln bifogoi» garreggiando vi Tempre 
per preuenirciaeU’iQcécione.cQ laqualevogliamo 
dipesdere dalui » fece Ibileuar i Satrapi di Achis, 
in gelodri della tede di Dauid> i quali procurando 
d’inlblpeturloalloroRè, come circoncilò,ecl(>r«^. 
ìcruantc vn’ifteflo Pio col Saul » fcccroin raa-^ 
nicra ( cosi dilponendó Iddio) che per compia-^ 
ccr ad efiì lo licentio dalia iù a Compagnia.» e ri^ . i 
tornaodoioSJCclech^iicrouòcbegTAQialechici- 
tiaueuano lacheggiata la Girti, Tatti prigioni §r .. 
abitatori iniienie con le due Tue mogli, conducete 
doli tcrioiioroPaclì; ric^ièPauid, conTo^nie 
il Toliio, à Dio per haup dalui conlìglio ,eiàpere 
qual Tulle la Tua volontà in queito affare, dalquale 
inuigorito con pochi Toidati feguitando gl’Amar 
)echiti li raggionle, cd amazaò , d alcuni pochi in 
fuori, che con laTugali Taiuocono, ricuperando le 
fueJ4ogiiconil reRodeiierobbe, e Prigioni. Da ae.Lìfc 4 »: 
che ij Cauaglierc dehbe imparare, che fi come non 
hauendoPauid voluto ofiènder Iddio, Tu da lai 
lionorato con dupiic^e vittorie, cd honori,d cT* 
ierfimantcntito nella gratta d*Achis lenza odeTa 
£ia, cd’haner vinÈngTAmalechiti» emefib in 
berti i Prigioni di Sicèiech, così anc’^li dee ina- 
nimirfi in quefk) modo a non perderti d^animo^, 
quando oalcono fimilioccafioni » mi eoa aaint» 
rifibluta di pia tofio morire infinite voice, te fi 
potefie , che mai ofTenderlo , ilimando tutto _ 

lùence i queiio gls^ce , coofidar inini » ficor^ 
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t ? il Caua^lìer Chrifiìario . 

che facendo il CauagUci c dai canto fbo > e eoo» 
mafede, quanto debbo Io liberata dogai mag- 
gior cimento, e più intricato laberintc^ nel qual fi 
pofTa ritrouare , e li darà fàpienaa tale , :idi poter 
Chriffianamente» eCauallerercamente coiuiurre 
à buoQ< fine ogni fuonegotio, mà il pontodcllx.* 
Timenti Vittoria confilfc in non mancar di coiUuaa» e 
con gran fede dire JiHutòr meta ejio * ' ’ 


Doiiiimiin 
|ion oceuxt 
<eiu ntala, 
fed in ten- 
tatioiif / 
Deus illfi . 
confciua— 

<abit à ma , 
|is. £ccl( , 


« j' 


CAPITOLO VII. 

Dolila difpofttiòn dtl Cuòre dipènde il Bene» 
(Sr ii Male, 


L a colà dunque principale , che debòe far il 
Cauagliere ()ep potere incaminarfì advna ve- 
ra conBdenza inDio, iàriladilpoficion del cuo- 
re «come quello dal quale fcaturilconotutti gl’ ef- 
fetti noffri . Quello dee eflcr purgato da og;ni pc- 
fiero vitiolb, e riempito di fentùnenti nobili» c gc- 
nerofì} nella maniera aponto» che fi cfpertQ,dc 
accurato <^iardiniero> telale volendoxirrnare vn 
Giardino iticulto de di fiori > e frutti » ripartirlo» 
focile primieramente » e fef^ra daellb tutte Ther- 
be, ecattiue radici» che germogliando poflbno 
nuocere alle buonc>e criuciUndo ancora il Terre- 
no per mondarlo dalie pietre iftelfc » e di poi che 
con proportionatacoltùra f hi preparato, vi pian- 
ra i fiori » c frutti , c gitta le CemenaM: i luoghi con- 
certati » e cosi à tempi debiti con frutti fàporofi » 
fiori coloriti , e con fragranza d’ odon dà i chi per 
effbvà diportandofi delitiolàroente vn amabile» 
c godibile vifta all’occhio', guffo, alle nari > e deli» 

carezza 
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; tacile rendendoilal GiVdinie*. 
xo il mantèiierlò iacjttefto ftato,, per non ciTerui 
deaero di cito altro, chefemenù buone , c radici 
ialurèuoli, che Acqdjcì, ^Qcuee produrre notM 
poiloQO , Così apóco debbei'are il Cauaglicre nel 
principio della Aia giouentù col mondar fi il cuoio 
da tutte le lèmentr cateiue , e ruellere le radici da. 
ogni penfiero, che contrario fia alia regola del 
y ero CauagUere,i e Chrrlliano, e rieniptrlo dr tut- 
te quelle Icmenti virtuofe-, che proprie ibno delia 
Qiufiitia jt'C fortezza ciuile > delle quali nelpro- 


gredb di quell' opera s’anderd dirTcorrendo auanti 
§rocchij fempre tcnendopenldndamento princi- 
paledinonfar agl’aitriquèllQx'che non piace fia 
fatto à lui, eperiuadendofi; che quel bene, o quei 
tnale, che farà agl’ altri fati reld à lui palla .dil- 
pofitionc dunque del cuore dipende non dòlo il 
buono incanunamento ; m4 quefioc il mezzo pro- 
prio, che pud condurre al fine defiderato d’ope- 
rare virtuolamente non potendo cuor generofo 
nutrire, nc produrre, che gcnecofità, ncl’homiltl, 
fiiperbia, ne la liberalità auaritia, ne la piecii cth- 
deità, neiafiacerità doppiezza» e così di tutte 
l’altre virtA , che à guifadi Perle nella loro >Con- 
chiilia ,refidendQÌn efia campeggiano. . Procurili 


dunque il Cauagliere con^Ogni ddigemEa vdi chiu- 
dere à cattini pcnfienle porte dd.lùo cuore, far 
cendo , cheloio dejbuoaì refidetua Aa « ^perche da 
quello come da fonte dcriuano tutti i beni* e >mali 
della rita, e delia morte,e quella maniera di vita* 
che fi prattica nella giouentù, non fisà lalciare.^ 
nella vecchiezza,:^ non pergratia partàcolato 
d’iddio» ’ 

3 e CAPI^ 


Omni «IH 
ftodia fei« 
II, eoe tua 
^uia ex 
ipib vita, 
fioccdit. 
FrBU-cap.« 
Adoleieé» 
iuxta viS • 
ctiicàfc* 
nucrit non 
icccdctal» 
ca . Flou. 
caf.*>. 
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CAPITOLO viir. ' 

I . . ■ * 

ISxt tcìKr prv^ptrfo- qml giorno p, che noti: hi’. 

- fioHato. ad alcuno^ * 

. i . / 

D E^pef ó^iì Cauag (ie re loTciait^io^^i viti^ prò 
curar 4» immaarc i’ operacioni di. Dio, il | 
^pialc' Roalaicia pai(Urc momenco, nonché gior- ; 
rxfpicnMt che da Uunoivriceuiamabcnefìcij>noiii 
crflaocr,che da. noi v^ngaingraramence ncono^ 
foucotforraandoTivpropoaiinenco.ÉsrniO', eila- 
bsk- di 70ÌCF Ì€guir« l'ehcii^ioduo iiei ^'ar beuefi-r 
ciò per ^anto> concede i’bumani£Ì.,.edebole 2 za | 
noftra ; Anzi coinè Vefpefiano tenea per pcrfoi \ 
quel giottfo, nel ^alc nonimueuafacto akunbe^x ! 
Bcficxo y non- bau 6 udo> iddio fìacco nafeere ilCa- : 
K ^ | iCTCcof>augtoFkd,-c potere (opra gl’altxipec> 
efee rdW debba ièpoito infruttuoiamcDCe' ncir» 
otiofoi><ÌDuendonoft>folojaconrrace', mà cercazr 
iempre eccailoni c^ei&rcirare quefto ckbico Ca-^ 
BaJdere&Of le vuole acquiftare il vere>titolo di ho<!^ 
aorcyifquaiecotdiile in. va opinione benefattiua) 
per propria elettione , epcr araordeUa virtù., e: 
<kIi"fcofitilo debbe pérciòoperare concai fine ,.nó» 
sigpardaado ailo'ilaco^cconditioii delie peribncir 
Ib^vaUa giufUtia déllaCau/n > ohe incraprenr- 
^ét, fiando lontanodaogaiinteredc 4onatiuo>; 
Perche qacftì per piccioU, che iuno 4 »uouono. la> 
0 ccr adincUnare fenza auederiène i defìderate fe 
pur ftierma quioi,chela ragione fia per le parti.di ' 
quclliche donano;, che mqueiiomodooperando 
vcztà adaccoftacdaUc opcracionidiDio* k quali 

: danna 
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tàpìfohrm, ^ ff 

^rroTegoUiielcggeaUe^uaHercrclic attìam; S 
vcrr^ ad acqui ilare la4ode dd veno «houorecd 
■giongendoui il moctiuo delia cariti) e per piacere 
2 Dioiègrapiiri rinccilctuo iperlaper caoofccrc 
Sa ragion e> r ridurre i buon line ogaiiocrapneil 
Attione , acquillaiwio vonome buono, ciie li gio- MdìB*^ 
iiiara piè dcirOro, e dell’ Argento^ Mi penchc^l^^g 
inoki fanno rciuicio molte volte (enaaobligareelH 
Jo riceue pereaufi deUt^edeaaa, •& impatieiiaa 
nell’vdire, & accctcaredivolergiick)faw:<^aa-f2S2lS 

do alcuno compare auanti alCauagJicrepcr^ic^ 
dcrli alcuiM gratia,<òièruicio,<dcbbe riceuerloi»- 
xiignamen te con iacciagiouiale, ed vdirlo patien> 
cernente animandolo , quandoiòllèperibna timi- 
da, & meiperta ; AiutcandolO) fecondo il biibeno» 
adeiptimere la Tua ragione, ia quale doppo dna- 
uerla bene ìnteià ,c reilato infbrniato con paiole 
amore uoli,dc«rpFelIìue dVna buona volanti, dee 
afllcurarlo della pronteixa fea in farli ièruitio ia 
cutto quello djpenderi dal Aio potere ^ O» ia 
«quello modo gli rdèariobligato,quandoibenc^ 
grattraiier/àiTeio didkoki tali,ci)e nonpordTe ' 
tarli ottenere d ino intento; le quali didicotoi 
quarKk>l»enc keonolceire in quei pioctmo , none 
ècne, che glie le meeta auanti ; Mi falciare, che la 
ncgotiatione lìa quella . che le faccia apparerò • 
perche per i’ordmatK) la palilone di chi ricerca 
fcruitk) fi interpretare a poca buona voionti di 
farglielo, <6an quello modocoalèruari labeneno- 
lenza dell’Amico ; £ godendo il frutto ddlacari- 
ci n renderi aniabikapreffóglihuomini, s*acqui- 
■llcri credito fri CauagJteri , c per fine la gloria io 
Cielo . £c acc^chc la multiplidtide aegotiino» 

• ^ fi 2 cauli 
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j/ tàùàxììer thrìjHanol 
fcauiiqaalchc difnejatiGanza, ò crafcuràgitìt Afe 
liitrj,cheintraprttadie di fare fard bene à nòràrH 
di man in ttìano ia yni p^liza v la tjuale teiier dèfe 
in luògo > chetoni giórno la polfa vedere , annul- 
lando in eflfa i ferttitj j > c’haucrà farri, ed i n tjueftd 
modo Chriftianamfente i . c Cauàllereicatntnte tf^ 
fercuard iVna, e f altra legge, acqailfàndo Amici v 

CAPITOLO IX. 

^ procurar JLmkk per tutto il èiòrtdo > mà ho* ' 

• norati i e non abbandonar i P.eechi , 

- - j _ , 

nc* L’amici fonò più tiecefìat ij che il ftiòcó j é | 
tefl'jrius, VJ Taqua» edil Cauagiitre che afpira à penfleri | 
& Aqta ^ generolì debbe pcociu-àrc * fc folle pólTibil ei 
d’hauerne per tutte ie parti del Mondo , noti ra- 
pendoli quello polfa occorrere nella inutariOncied 
incertezzadegreuenti niotidaai > nOn falò perle 
llcllb, mà per gf altri ancora. E coinè può far 
campeggiare il valore i de auttorità Tua nellócco- 
renze biibgneuoli di chi ricorre a lui -, fe aon tiene 
corrirpónduizad amici? Debbe perciò procurar 
d haucrne quanto più puòj,cd incontraroccafionfe 
d ’obligarrdi.ancorchc folle Conl’uoincOmmodo 
peracquirtarfi confidenza di poterfene Valetene 
tempi del bilbgno . Auanti perciò d'eleggere Vii’ 
amico» ò almeno con quelli» con 1 quali lì vuole af- 
tringerein arnicitiaparticolare» debbe prima coti 
molta prudenza far vna ricercata , coiiie fa ilfud- 
natòre tafteggiando le corde per HcOnólcfcre le 
fono vere , ò falle » e fe còiicordànó infienle » pro- 
curando d'inuelbgare la nacuraie qualiti.de iratii- 
. ' «10 

< 
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Caphoìo JX. , il 

mòfuO^ perche fi come davn’amico hohòrato,c 
viftuo/b non può nlultare che bene > e contentez- Amiftui 
2a > cosi clTeudo il cótrario non fi pedonò àfpccta- Ss*b*cn* 
re, chc dirgufii) e danni j Ne tale amieitia farà du- jj'j 
rabilc per niancarui la parte principale conlerua- notìsenù. 
trice deJi’amicitia, che é raniniohonorato,che{jf” 
produce fini honedi iieccifarij al rpancenitnetito i»* 
d’elTa, c farà pericolofa Che terniini in di/gulli. Se 
initnicitie per non fecondare d loro ingiuri fini , e 
dishonoraci ^ Ne fi dee Fermare ncli’apparenae di 
beila prelenaa, ò bei dire ; Perche molte volte s’ih* 
ganna non védendofi la carne Humana à Pelò , co^^ 
n>e quei le de gl’Animali , voiendoui maggior co- 
rnicione } £ quando il Cauagliere fi lofle agretto 
in amicitiacon alcuno , quale ritrònafie difierefito 
dal creduto) ne il fiafie bene la di lui praccica > ^ 
amicitia> non debbe /partirla tutta in vn trattò » 
mi Tepararfi da lui nella maniera fi li i difeufire 
vn drappo/cindendolo ipoco i poco col tagliare 
vn ponto alia volta per non lìracciarlo, rompendo 
l’amicitia, e cangiarla in inmiicitia ; Fcflèr Amico 
di tutti per quello portaiaCiuilti,e fat IcrUitio fin* 
a quel Fegno, che comporta Fhonorc ,ed il giuftOj 
€ coFa da prudente ; mi ftringerfi non fi debbe ) Fc * •* 
non con perFona d’honore ^ Debbe ben Sì il Caua- 
gliere Fare come fi fi del vino nouo ,che ogn’anno 
le tic inua/cclla > mi prima di goderlo fi laFcia pur- 
gare , e far la fua feccia j Cosi far fi debbe con li 
Amici procurando Femprc d'aquiftarne de nOui » 
mi laiciarli fare il Tuo callo , eFperimentandoli col 
beneficio del tempo , acciò riu/cendo buoni polfa 
goderli con gufto, e contento, tenendo /opra ogni 
cofa conto degl’Amici vecchi , i quali li Fono Fcm- 
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34 Càua^liér thrifiUM ì 

Vt iete- pre itati fedeli , ne hanno di bifognó d'érpetiérì'tà 
^Humia prouaril j E fi come di quelli lene può prò- 
tiqr nwf mettere lenza eccectione nelle Tue occafidni , cosi 
Ió“cru ” Cauaglierc dee cOr^ril^nderli con l’affbttOi e cd 
ttiih ini . J’efietio dentro il termine giultó» ed hohorato,iion 
uufn>imi* folo nel tempo» ch’elH fono atti 4 farli feruitio) mi 
vu«S* quandoper reti ♦ ò altro accidente noaJ 

& cum Tua follerò di alcuna vaglia} Anziall’hora è il vercr 
£ès*!nud'. tempo, che il Cauagliere faccia conofeere lafinci- 
tcc^ap4>..2adclluo aftèttOjC che l^amicitia fila è llatapeif 
fine honèfto, e virtuoro , e non per fine di niércan- 
tia interefifata » la quale dura tanto , quanto dura ^ 
rinterelTc) e quello cefikto, cefia ancora Taniici ria» 
cofa vergognofa. e d’animo bafib, e vile » douetido 
ilCauagiiereefièr verfo l’antico cale, quale è flato 
verfodiluijeChe mai s’habbia a pentire d’eflergli 
(lato Amico. Guardarli ben fi debbe da quelli 
Amici» che fono della natura delle Rondini » le 
quali portano nell e cafe » oue pratticano incom* 
modità, danno, & alle volte inimicitie» e poi quà-^ 
do viene il calo, che la fortuna prafpera fi cangi ini 
aduerfa piaittano l’Amico nelpiù bello delbilb> 
gno,lénza alcun riguardo alle obligationi cOntrat- 
utfenJiHf te, apunto come fanno le Rondini, le quali ai cépd 
della bonaccia deliallagionc tengono nelle cafe# 
fanno i nidi , allenano i fiiOi parti coi Rre piti de 
loro Canti importuni,ed altre inimonditfc , brut- 
tando la cafa, e poi venendo la Ragióne Cattiua^ 
abbandonano. Con qucRi li Cauagliere debbe 
cjlfer prudente auertito « 

I ■ r 

V . 

_ . t*» » » 
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tapitoìó X. 

CAPITOLO X. 

Ùee fair fnuitio à tutti ^iufldmente s vtk riceHerrtt 
falò hortoràti f ne ohiigarfi di paroU 

fn-ìmu d^haùsrló f^té , 

H Oràchés’édifcòr/ò circi il firc ^egraniicik 
mi tener ìfemprc conto delli vecchi^ fcguir 
tlee Jafòrnu di còllie ruarli» che fari m procurarli 
Ogni bene > c grand ez2a loro i non guardando a(Ì 
' inconrtnodicài ò (pela ^ t]nando fi cónofea che fia- 
oo veri amici , Cd honorati , perche grandifliino 
tcforos’acquilfa ', neiracquiirò d va vero antico ^ 
includendoli in tiucfio nome d’amico ogni altro 
tioniCv perche raniic© Vero tì l’ofiìcio di parente* 
amico-, elèruitorey trasibrmandofi lécondo il bi- 
sogno hor nell’Vn'o,horncU’aicro, mentre fi trattà 
di giouaré all’ahrico , £d in altri tempi quando li 
Viueuàpià allabuonai cfinccramcnte nelle fotto- 
fcrittioni delle lettere i s’vlàna il dire voftro ami- 
co, mà rte tempi prefintij ne quali fi rrouano puo- 
chi amici Véri , lia per mancamento de Càuaglieri 
b d’effi \ hanno mutato il nòn;e d'ainico inaltrcJp 
lóttOlcrittioni, ches’vlàno per modo dicòmpli- 
inenro, di DeuorifTìmo, Huniiliflìmoi Hiucren> 
tifTimo , qualiv efiendo finceri i fi douriaiip i tìió-. 
Maria Verginei ed d fimi Santi i ma pcrelTer detti 
percompljrtiertro nel tempo dàlia vanità còrroto ' 
che altro in fine non voglioo dire, che cOiO plire , c 
mert ti rei )s’adniettono,evenghono aggradi té, e j 
in efic ancora fi và con pontiglie , compiacendoli 
d ’tlTc , é le vno rolefiè mettere nella lòttofcrirtio- 

he 
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ì6 il Cana^lier thviJlUnò^ 
ne in Tuo luogo il nome d’aniico , fi /limerà mal 
trattato. Hora lafciamo chcognVnò tratti ctonie 
vuoie , che per me non ftimoefieruiil più bello ti- 
tolo, che del nome d'amico : A quello il Cauag^lic- 
re dee moftrarfi corrilpondcnte con parole, c lat- 
ti, e nell occafioni di valer/! d’eflb) dcehauerla 
mira più alia conreruatione dell’ amico» che alla 
dillruttio'ne dell'inimico» perche rouinato vna 
volta nonfipuò più /blieuark>» oueche rinimico 
fe hoggi non fi può diliruggere,/! là dimani» cTuf^ 1 
/eguentemente; cper quello tocchaal far ferui- 
tio , non debbe mai promettere francamente » ne 
a/Tolutamente di darglielo» priora d'haucrlo fattoi 
cosi apprefi dal ^ Sereniflìmo Ranutio Primo Duca 
di Parma » c cosi à lui piaceua » perche alle volto 
nai'cono impedimenti taii,che non fi pnòcompite ' 
ai promeflb, che ne/ce poi con troppo di/gufto 
.dell'amico, e vergogna di chi ha promeflb i’vfiif 
parole ripiene d’aficttione» edefiderio di feruir 
l’amico è il vero modo» perche relli certo della 
buona voluntà di giouarli, e corrirpondere alle ri- 
chic/le fatteli , adoperando/! puoi con ogni fpiri- 
to, perche ottenga iì/«o intento, cconolcain ef- 
fe tti la buon a volontà ve rfo l’amico. Non repro- 
uogià, cheilCauaglieredebbagiouare » elarfer- 
tiitio ancora ad amici del buon tempo, c de buoni 
fiafchi di vino , perche alla fine le altro non sac- 
qui/la, s’ottiene il buon concetto appreflb il Mon- 
do, mercede fuflicicntc per chi opera virtuo/k- 
mente. Per quello toccha poi al chieder /cruitio 
ad altri, ilCauagliere dee andar molto confidc- 
rato, non douendo/ìmaiobiigare à per/bne , che 
nonhabbiànofin d’houorc perche que/b tornan- 
doli 

’ ; 
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kfòìià còhtò V FarÀiit^ò il fcmiciò^ hìitli pòi che ili 
farà cóli eifi con cràttà óbligatione qùefti chiedé- 
rahiió|eruirij vniibrtui alla lor o qualità-, che -far 
tciidofi, fi diuerrà come cfìì dishòtiòi ari^ e noh fà- 
tcndoli -, diuerramìó nchifeS . Àqutftitali coraè 
ho di già dettò fi può far fi^itió fin’ à qtìel fcgnok 
thè conipòrtà l’h'ónòrc, c che nòh vi lìaiib neimci'j 
tì)à non chiederglrene irtienàn'dò troppo Viura , 6c 
eflendo licceffitati à Vàlerfi d’eflì, pagarli di fubird 
il fcruitìo in quel miglior hiodO, che porta l'occa-F 
jfióne per non rcfiar fchiàui d'óbJigàtioni à chi 
hóii hi honorè . £d il Sig-. Duca Ranucio fudettO 
di giOriofa nìemoria, alla cui leruitù inìpiegài i 
ptinii anni delia mia gióuch tu j checOh huìtianif> 
fimoaftctto non dirodi Preticipc, midi Pàdrc^ 
lolCua con Occhio benigno mirare i fuòi feniitoriv 
proprietà di tutta quella Sereniffirtià taià, frali 
ilio Iti ricordi dàlùihauUti vn'ó fù qu'cftO. 'Che nii 
aiWnèflì di chieder feruitiò ne Obligàrmi , à chi 
hOn hàueuà fin’d’hónOrei perche Obligato th’iO 
foni llaro , venendo il ca/b i egli non mi chicderià 
che feriiici/, cOrrifpoiìdeiìti alia fila natura disho- 
norati j e facendoli diucrria ancor’ iO tale -, cnOriì 
facendoli diuerria nemico, il cheprOfittcuólmen- 
te dame c fiato fempreOlliCruatOj come configlio 
giufiO -, e degno della graiiprudénàà ', tiàper'e di 
quelglorióio Prenci pe. 

il Cauagliere dOiiqiié debbé òfierùàr qufefio 
configlio, perche il pentii fi dOppO nòrtgioua, cd 
io hò cOnq/ciUto Cauaglicrii che per hauerló tràf- 
curato, eflèndò fiati ricercati di fàiiÒri, e feruiciji 
da chi elfi n’haueuàno ricercati , ’ericeuuti -, rtei 
eflendoii parlò honcfto il fàrglicli per clfcr lortrà- 
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l'g lì CakdgTìer Chrìjìtano . 

ni dalk vie fronoratc, fono venuti à raflTrcdatrrm- 
Tidi amicitia, cda<3uclli aite dirti<ienac> ed alla 
fine i termini di rotture , ed inimicitie » poiché.^ 
l’huonitH che mette da par ce rhooore» penia ;oio 
alivttte , eliparcognicofafattfoile, ed hond^o, 
miAirando le operationi altrui col braazo delle 
ftie. ■Similmente debbe ciTer pelato nel ricercar, 
«vaterfi per ilùoibifogni di per Iòne baflè, che la- 
ici ano ftarc la robba al crtii, quando non la poflbno 
hauere, ed altre kidignità, perche qucftì rcruiti 
c hauerannoiiCauaglicre, pretenderanno di po- 
ter con maggior Sicurezza continouare la loro | 
filala Vita fotco rombrad’cflb , e rimediami non 
potrà, perdiechi hàcubbato , non Icaricandofi la 
comcicnzadcl tutto, contiouaràà rubbarc , ed il 
' ■ riinediarui è cofa violenta, e l’obligatione con- 
tratta opera la Tua parte, e moke volte il dubio 
del danno, chcpofl'a recare eòa la lingua, capitan- 
do mate, ed altri accidenti, fa ridurre ilCauaglie* 
te àtcnerlo fotco la Tua proccttione ; onde ne fe- 
guc poi , che il mondo non compatendo i! Caua- 
glicr,pcr non laper iVrgenze, che loneccAìtano i 
pi oteggerfimil forte di perfone, dà al Cauaglier 
il brutto titolo di Protettore de ladri, e furbi, 
II rimedio è di non valerli di tal razza d'huomini, 
ma quandolacongiontura, ed ilcafo lo porta per 
lini giufti , pagarli il remitio fatto per liberarli 
d’ogni obligationc,mà folodi poter loro giouare 
per lua vrbanità fino a quel legno , che potrà con 
fuo honore, e chi altrimentc farà metterà allo 
icòaoU foa riputationc, 

t 

j 
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« 

i CAPITOLO XL 

i j^ejfi (UJcorfiàebl/ono ejjire ptrpratticarfi 

1 da Cattagtim ginfli > e non da [regolati . 

I . < *■ 

S E bene il ip^io ime princi^le é indrizzato i 
trattar conCauaglieri giuih» noaè perche^ 

, ^uetli difcor5 non fìano gioueuoii per tutti ì. Ma 
I perche il Cauaglterc , die nelcorro generale delle 
, i'uc operationi due lènza riguardo alcuno della 
I Dio, e del Vero Ouaglierc »eChriftianoj; 

, VoiciidoEpoi reilringcre alle regole di quelli di T* 

I colli in alcuni capi , dalla nialitia del Mondo po> 
crebbe dlèrc » che le rcrolutiooi ibifero (bmate 
, fatte per viltà, baierò mancamento, non perche 
éfi fciùifc Qoalìano iaudabìli> md per la coniuccu-, 

, dine della vita frcgolaca tenuta : niente di meno 
fcmpreche il Cauagiiere per fregolato, che Ha, ri- 
icono^cendo d’bauer cammatb non per la viatetia ‘ 
del viucr ChrilHano *.c CauaMerel'co , mà per fen- 
tieri obliquile ritìblua di rittornareneUam della 
V irtù potrà rakrli di quelli dilcorlì , chelaconti- 
nuaciouedd ruomododi viuere larà quella, che 
faccreditarà apreifoil Mondo^acendÓHeoiK>rce- 
re difièrentc daquelloè ilato col laiciarc il vitio p. 
ed abbracciare la virtù ; Actione lodata da ogni 
Cauagiiere morale npivche ChriHiano , ne dee il 
Cauagiiere c’hi commcdbalcun’eixore per Iragi- 
liti humana perderà d’animo di non poter rimet- 
terHnellavia deU’honoce,. perche E come quello E 
perde per propria eicttione di male operationi, 
cosi eoa vna kmga ferie dbperationi ràicuolcLi. 

can- 
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rliì grhàucua mandato cochi, c cibi dcliqati di no. 
3iauernc biibgno > haueiidoiie cHb de migliori dac- 
qili da Leonida lùo Maeliro, perche al deitnare 
Ucueua ii viaggio, che t'aceuala notte , e alla cena • 
la parhnionia del pranfo . Oltre che per ordina- * vinunu» 
rio quelli tali ibno foctopolli ad infirmità conti- ^ 
»iouc,hauendo Iddio dato rimangiare, c bere 
il ncccHario Ibllcntamento del corpo ,.e non per 
diuenire parafati ; Et in quelli tali non vi può ef- 
fere prudenza ltabile,nc lì può fidar e^ perla,, 

toro loquacità j Debbe dunque procurare ^ ilCa- »»«<> 
a aglicre , che il mangiare , e bere fia buono , e ben VJmuo- 
conditionato*;>pftfchc venga aWiracciàto dallo <^“ *«**• 
Ilomaco, e cauE buon nutrimento, fenza pcrò por> 
re in quello ogni fuoJSudiOi parendomi cola moU' 
to diidiccuole, e vergognofa l’vdir Cauaglieri,che r 
non parlano d altro,che di mangiare,, e beuere ,, 
conlìlleiidoin quello i gene rólì pealìeri delie loro , 
hcroiche operationi in vece d’applicare lo fpirito' 
à penfìen nobili>e gencrolì,che tendinocome nel 
bencHcarc; e per quello debbono dctellarc la fmo- 
deratezzade cibi, ed accodandoli ad’yna retta 
temperanza di quelli farli cpnolcere/Caùaglicri 
degni. . . . ' 

CAPITOLO 

'Dehhe effert amìcfk dalla fama ' buona ,, non dalla 
. p-andec^' 0 > fuggir Tambitiauat^ , 

F i diftcrcnrcmcnte quel Cauaglierc, il qualt> 
crafportato daU’anibitione d’acquidarli vna 
fama grande; per arriuar à quedo ÈncneMifra- 
mcttc di^otione d’haucr Amici honorati , ò di. 

shono- 
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shotuprati ; Aiui per lo più trca cófO,p fa feruttioi 
à quettij.c04i3c piu atti a corrif'pondci li aU’ojccafìo-v 
, delkaiUaanipicioiie d’acquiilar:^ quella grati 
f;|^a d’fl&re lluitatot,. e riuerito da tanti» le uai 
h:.W^r/gU5ardoà niczzit che llatto booorati» òdi- 
shooorari ^procurando lèguito. d’ogoiqualità di 
pcri'ppe . In^ e pure » cbe po£fa bauere uiaggìoc 
lègujtct d’ai ero CauaglierefùQ competitorcycantoi 
li baila ^ Seguetiiidp qucii'buivore oialinconicodi 
voJcr pref!Ì,ominar Pat fi, c Tetre, che non, Ibno fuc, 
fnd dei Prentipc;.Noa volendo cbegi'habitatori 
rieprrino , ne tpendmo d altri Cauaglieri, che da 
lui; hJentenQ, /:bc altri s’inuoinettino' nelle oc-* 
'.^prrenze de iorer Paelì: ^ vQe de loro- habkatori » 
pretendcndoqe ma|^ ratkfattione;. e dtquìban- 
no pripcipioie pcribpurioiii »e rouine di chi vuole 
, dipcndci c da altri , die d* loro.,, volendo elfi teg-, 
gere, e gouérnarc dilpoticamentc» ed eflcr ibliri-. 
«ponol'duti come Padioni, per non dire di più,^' 
prctchdendp in quello irodp d’acquiflarfi tama 
grande; Non auedepdolì effierf grande si.» tua 
cattiua, e pelfima; £d il Cauap[liere heporat<V 
dceeflcrc amico ddJa fama b^pna, cnon deU^ 

f rande,guidatÌi^fi’dn;bitiPne, (;hecpn la morte 
nilfc con aÙegsczza di chi era oppreflp ; Ne più 
di lui fi parla, ouc che del Cauagliere giufio. eflen- 
dofi con k vircè lÌHr acqùidatP'faniadegiia» ed 
honpratagli du a anc?ora dppp<y-iB.cV^c, E che 
cola può. defidcrar di p^ù vn QiKiaglicrc y clic di 
ottenere da chi quanto ddltdef a, e^fio 

riurcirifeMipre, mentre ricercaiidp egli Icaoiv*. 
co/c giufte , e I agioncuoli , non li fari mai negata 
^ofa alcuna, c ricct mandola c«e ter pu«i proprdcU 

epr- 
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corte/ìa tanto più volentieri gli iati concefla , ne 
vi é di biibgno , che li Cauaglierc adoperi l’impe- 
ro, poiché, òche la dimanda è ragioneuole, ò 
non è . Se i agioncuoic , non ha da dubitare , che 
col mezzo della cortefia, non ha per ottenerla, ed 
ancora rcftarli obligato per il modo tenuto ; le 
non è ragioneuole , vn Cauaglicre d’honore non 
debbe chiederla , ne pretenderla , ne con aniorc- 
uolezze, ne con l’imperio j Concludo adunque 
col riccordarc al Cauaglicre che niunacofa viOr 
ienta è durabile, eccetto quella di amore . 

• CAPITOLO XIV. 

Dee con riguardo prattìcar le Donne honoratetmà 
pià che la pefle fuggir le dishonorate ^ fé 
comprometter non •puole la 
ripHtatione^ 

t 

S AIomonc nònoftantc chepo/ledelTcIa fapicn-» 
zapratticando con donne idolatre lo fecero 
icordare il^doiiutoaDio, e fabricar Tempij, ed 
iiicenlì agl Idoli. Quello efempio debbe leruire 
per auertinicnto al Cauaglicre d*andare molto 
guardingo nellaprattica delle donne, benché ho- 
norate, ma fuggir più che la pelle le dfshonorate, 
le non vuole compromettere la llia reputatione , 
Scia prattica delle donne honorate è tanto peri- 
colofa , che piùlìcuranienteli può pratticarc con 
vn huomo cattiuo, e non diuenir tale , che pratti- 
car con vna donna da bene , e non fecondare al 
lenlbdellacarne. Dauidde Iodica, che col Iblo 
mir ai Berfabca, c da lontano, caudòiii lui l’a'dul- 
■ ■ C terio. 
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cerio, crhomicidìo d’VrUEtèo; Et altri iiiEnlti 
«fempi c’hamiQ caufato tante ruine in ogni quali- 
tà di pcr/òne , che farà poi la prattica di donnea 
nialef Mà perche la fragilità huniana c tanto fa- 
cile à traboccare in quenoiiiùifcamcnto, coituie- 
ne à guardarfi da principio , e fuggir roccafìoni» 
dicendo il Paftorfido 

Dole efea pania amara 
E ben rimparaaugdtche’pì s^inue/c'a, 

T^on sa fuggir amory chi feco trefea . 

La donna mala riduce l’huomo à commettere»# 
ogni indegnità, leuandoliil giuditio, lo fpirito 
gencro/b e nobile , e d’huomo rationale diuiene 
come irrationalc, in maniera che la fola potenza 
d’iddio può liberarlo, quan do c inciampato nell a 
fchiauitudine indegna, e miferabile della donna , 
mala: Quella, afeiuga la boria, ilfangue, e riduce ' 
l’huomo ad infermità tali , che confumandoli il 
calor naturale lì và abbreuiando la vita , riducen- 
dolìadvna morte d’eterna dannatione; E come 
è occorfo à tanti in quell’ vltimo ponto, invece 
d’inuocare il nome Santilfimo diGiesù , e di Ma- 
fia, hanno fpirato l’anima inuocando il nome del- 
la donna amata per giufto caftigo di Dio, hauen- 
do voluto continouare nella mala prattica, e di lì- | 
mili huomini effeminati non lì puòfpcrare gene- i 
rolì configli/, elTendo quelliaila fimilitudine d’vn 
fiafeo di vinogcnerolò, il quale lafciatofcoperto 
' vna notte , la mattina e ben rifteflb vino , mà non 
è più atto àcaulàrc greflctti generofi , che di fua 
. natura produce per elìer fuaporato quello fpirito, 
chelorendcua tale, anzi beuendolo , caula effetti 
eoHtraiii . Debbc perciò, come hò detto il Caua- 

glicrc 
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glicrc guardarfi nella Tua giouentùdi non lafdarfi „ 
allettare da iimile prattica , la qual lì commaa daeft. 
burla, e con canto, mà fimfle in pianto; £ per y^oiefè^s 
quella via per la quale il giouane caniina nella »uxta via_, 
fua giouentù la fcgue aacora nella vecchiezza , le 
dalla mano di Dio non viene agiutta-to per non 
vrtar in qudto icoglio , , 

CAPITOLO XV. 

Dee ripartir il giorno à Dio , negot ^' , recreationi * 
bonmuòli fuggendo le Carte f e Dadi , , ' , 

D Ebbe il Cauaglicre procurar di trattenerli in 
palTatcmpihonoi euoli, ripai tendo il gior- 
no i Dio, negotij, recreationi honoreuoli fugg'eri- 
dolecarteedadi. La prima parte fi d ebbe à Dio 
come Creatore, e Signor nofti o, dal quale habbia;- 
moTeirere, ed il mantenimento, che perciò dee 
cfiei e riconolcinto , e ringratiato con tutte le for- 
ze del nofiro fjjirito per li benefici j riceuuti, c che 
fivà/acendo, con proponimento fermo, eftabi- 
le di mai volerlo offendere, mà d’amarIo,c fcruir- 
lo da veri Chriftiani . Secondariamente debbe 
applicarli in Ibprauedcre i bilogni della cala fiia; 

Perche fi come l’occhio dei Padrone fi dice, cfi'er 
quello, efie ingraffa il Caualloj Cosi l’ifteffo è ’ 
quello,chcdeeloprauedere alle colè fue, procu- 
rando di lapere tutto quello,che conuiene al buon 
goucrno delle colè fue ; Nc debbe fermarli l'opra 
le comilfioni datte, mà è neceffario vedere, come 
Ibno cllcquite ; E perche fi dice,’ chi vuole vada» 
c chi non vuole cwndi : Ne potendo per la lònta- 
: . C * 2 nanza ’ 
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nanza de luoghi , cd altre incomoditi e/Terc i»i_* 
ogni luogo, debbe almeno efler diligente infariì 
dar conto da fuoi Minillri del maneggio, c’hanno 
tenuto; E quanto piu Ipcllb lo fari lari con mag- 
gior fuo vtile, non toccando ad alcuno piu del Pa- 
drone iftdfo i vedere lecofc Tue. Terzo perche 
lanoftranaturaèdebolc, chi la volcfle fempre te- 
ner occupata iucofe graui, e d’application e non 
potrebbe- rcfilkrc non potendoli tenere l’arco 
icnipre tirato , perche fi fpezzarebbe j Debbe 
rauiuarla con recreationi honorcuoli , come di 
caccia, ed altri giuochi honcfti, che mantenghino 
inuigoritalaperfonanefiano dannofi alproflìnio 
fuggendo però il giuoco delle carte , e dadi, come 
quelli che rouinano le Cafe, e Fanno diùcnir l’huo- 
xno auaro , perfiiadendomi che non vi fia alcuno, 
che giuochi airihgrofib con fine di perdere, e que- 
llo vitio molte volte per ifperienza fivede, che hi 
ridotto huomini honoratialladilperatione, bafi- 
Terza, ed indigniti, di cui ne lòno piene le carte, 
che lèruono d’ammaeliramenco à tutti . 

CAPITOLO XVI. 

Debite applicarli à lettura di libri fruttuojit mà 
farne yna famigliare • 

I Ddio Toleua parlare altre volte per bocca de 
fuoiProFeti, mi hora parla per bocca della-- 
Scrittura Sacra; Egl’huomini di gran fapcrc par- 
lano ancora eflì per mezzo della lettura di buoni 
libri; Et il Cauagliere, che, defidera di faperc 
: operare làuiamence, e prudentemente dccappli- 
^ carfi 
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car/i à. lettura di libri fruttuofi , c cauartie dócu- 
tnenti ncceifari;. Il leggerne molti è bene perin- 
farinariìd’ognicora, ma perciò debbe procurare 
d’applicarlì alla lettura » e farli famigliare va li- 
brOi che Ifisni di maggior profitto degl’ altri, per- 
che rari intelletti lì trouano che la memoria ior 
/crua perfettamente per tanti libri . Non dicog|Ì 
che non lìa bene illeggerne molti, perche quando 
s’acquUlalTe vn Ibi documento per libro irebbe 
affai « ed in ògifvno vi lì troua fenipre qualche 
Inateria buona. Per mio fentimento direi, che 
Ogni Cauagliere dourebbe farli famigliare la^ 
Scrittura Sacra, perche in quella vi lì troua mate- 
ria p tutte le cofe , che polTonq bilbgnare in quello 
Mondo per viucre virtuolàniente, e fecondo la re- 
gola del buonoCauaglierc>e Chrilliano j £ molti 
llimandoper il folo titolo làcro , che lìa , letturik 
propria de Religiolì lafciano d’applicarlìad ella,. 
che le vna volta la leggelTcro trouariano i)on eflcr- 
ui politica più bella, elìcura, eche noli mentiUè 
di quella « 

CAPITOLO xvn. 

ù^bhe pyocUrar di f opere o^ni cùfa, md non fapeì t 
fe non quello conuiene , ed al fuo tempo . . , 

P Rocuràr dee il Caua^fiere nelle còle politiche^ 
ed appartenenti à Tuoi intereffi di faper co* 
nofeere il bepe dal niale,ed il tempo proportiona* 

. to alla cognitione d’eliì j Occorrendo molte cofe, 
che la prudéza del buon gouerno vuole, che lì diC- 
lìmuli la cognitione d elle, alpcttado il tempo op* 

C $ por- 
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portano per ben rifoluere, e deliberare 1 * negotiji c 
pci ò del^e procurare di Tapere ogni cofa ; nià noa 
ikpere per cfl'eqiiirc fc non quello comiicne , ed’ d 
Tuo tempo ; Che in quefto modo verrà à godere il 
bencBcio del tempo, il quale gl aprirà la via per 
ber rifibliìete il tutto, e quando daalciinogli ve- 
nire nlerto alcuna cola , la quale non ftimafle be- 
nt dìmolhar di Taperla peràli’llOra éperhauer 
tempo di ccnfidcràre larilTolutioné d^Cflà, debbe 
ientire li tutto, mi dinioftrar puòi'di non creder- 
lo, ò non lame d*macònformeroccalióne;Ì e qua- 
'litàclelreiarorepE quanto a* fine d’hàiier tempo 
alla riffolutionc. Perche qiiandobene ilrciatore 
dieefle hauer detto, connerrà, ancorché dica , che 
. non i'hd creduto ,' ó badato fopra,’'cd m quello 
' niodoiTonglilcQrreràiltenipoperrariirolutione> 

• ed operarà con maggiore prudézaie giull:incatio- 
’ ne , ne quella difìTmulatione fi può chiamar vitio- 
Ta, venendo vfataà buon fine di voler operare giu - 
Ihficatàménte , e 'fecondo il dritto della ragione 
dift'erente bensì da quella, e la fimulatione por- 
tando coniti p?r iopiùia Ipecie di tradmicnto , 

.. . ^ ' i , ■ } 

, CAPITOLO xvm. , 

hebbe e£ei.e prudente net parlare lontano da bef- 
■ temmie y e ^parole dishoneflc , e con il sì , 

* e nò affìeurar della "perltà . t 

I Denti neH’huomo/òno le niiGle,cc)n le quali mà- 
cina il iwtrimento,cHe piglia fkr'renderlo più 
facile alla digcllionc, e profirteuole allóllcnta- 
mentoiuoj'poiche chimangiaUè fenaa prima ma- 

fticarlo 
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ftìcarlo,!*! tuttofi renderla ia<iigcflibilc , caufaria 
huHiori cattiui, ed infermiti pelfime . Quefta re- 
gola dee oficruare iJ Cauagliere nel parlare, rumi- 
nando, emafticando bene coni denti dcllapru- 
denza, e ragione quello, che è per dire auantid’ 
aprir la bocca, e la /ciarlo vfcire,acciò riconofeiu- 
to il bene,e male, che dal Tuo parlare può rcfulta- pai- 
re ì'fappia eleggere il bene, e trattenere il male j pLcedw* 
E veramente debbe andar con gran riguardo, e 
confiderato nel parlare , poiché vn a parola più , ò 
rneno detta , ò trala/ciata può eflere il total bene 
ò rouina delproflìmo , òfiia ; Et ilpentirfi doppo tui nc pro- 
eficr V/cita' dalla bocca non gioua , e li fciocchi 
hanno il cuore iq bocca, e Irprudenti hanno la poftea 
bocca nel cuore ; E chi si cuUodir , c gouernar là 
lingua propor don atamen te 'refta pre/èruato da 
trauaglijfeanguftie grandiffime . E perche molti cum tuum 
per mal habito fatto volendo di/correre, e rap- 
prefentare vnàcofà per far credere laycritàpor- tuoru cor 
tano il nome di'Dio giurandolo con tanta fami- cwdè^sà- 
Jiarità, che non gli viene poi creduto giurando,ne 
tacendo. Il Cauagliere che defidera farficono- eoc 1 .*I?’ 
feere per hnomò di verità , debbe afluefarfi ad at- 
tcltarc , e negare col ibi dire sì , c nò , perche rico- «ciingu.» 
nofeiuto il ilio' modo di trattare li farà preftata 
più fede in quello modo di arcellare, che non farà 
d qHelli che temerariamente giurano, perche 1 
fi a creduto ; E fi come , chi volefie chiamare in tc- 
llimonio vn Prencipe lenza necelsità,fi ftimcria 
mal rifpetrato ; Cosi da quello fi può confiderare 
il riguardochefidebbe ncirinuocarcpertellimò- 
uio Iddio , c giurarlo lenza necefsità . Non parlo 
poi di chi lobdlcmniia , perche quelli nonpoflb- 

O 4 no 
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no giuQaniente'chiamàrfì Cauaglieri» per e^tre 
attione tanto indegna di chi proteiTa honorc > e 
Chrilèianità ; E quello > che per fimiie peccato 
vien pubiicaniente punito dal S. Orticio, refta in- 
famato , ed inhabiie al paragon dell’ Armi ; Onde 
che fé lifine d’ofienderc Iddio, che (òio » e, princi- 
palmente, debbe efière, nonio trattiene, lo doue- 
ria almeno trattener l’honor mondano. Mà que- 
llo lafaamolo per chi non conofee , che cola iìa il 
douuto à Dio, & al vero Cauagliere, dalla cui boc- 
ca non efeono mai che belle mmie , parole brutte,e 
dishonelle, llimandoin quello modo di farli tener 
per brani, e valorolì, che in fattipuoi nelcono 
tutto al contrario, cosi permettendo iddio per 
giullo calhgo, e mortificatione delia loro temeri- 
' ti fin che goderanno il frutto delle pene meritate 
nelf altro Mondo ; £ coRofeendo io quanto limili 
huominifianopeiniciofi,e daeflerabborriti , c te- 
miti lontani da miei luoghi in luogo di veduta hò 
fatto porre per’aucrtimento d elfi, c di chibellem- 
mia con le mani il feguente verfo 
■ Mine hliifphefnoìpròcùljprocitl bine eflaterdpdcet . 

• Acciò che ogn’vnofapia la profcfsionc ,che in efisi 
; fifa. 

CAPITOLO XIX..'. 

Dee/ar/i pratttto de gl* Ejfercitij CaUaUerefchi , 
maxime amai care, adoperar l armi a piedi , 

À Cauallo, e tenerle ben allenite ^ 

I L Cauagliere debbe procurat dì farli pfattico 
de greflcrcitij Cauallerelchi, mafsime delca- 
ualcare ,faper adoperar i’armi à piedi , & a eaual- 

lo# 
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lo> teRendole allenite, à finche venendo il cafo pef 
diffeù fila fi croui pronto » c difpoflo ; [1 che non li 
riufeirebbe, quando nó fofl'e anmuellrato ; E vo- 
ler allegar la icufa di nonfaperc farebbe cola im- 
propria del Cauagliere icfTendo tenuto di fapeie^ 
niadìme di maneggiar la fpada, potendo bt nsì ino- 
flrar gran coraggio , ma non hauendo le regole 
delia fchcrnia » la palferà male . trattandoii di lal- 
uarcla vita, mantener, e didendcr i'honore, oltre 
che quelVefTercitio c profittcuole ancora per la fa- 
lutcycenendo la perionafuelta,e facendo maggior 
coraggio nelfoccafìom , che poflbno venire . HÒ 
derro di tener allenite l’armi > non lapcndofi con 
qualiperfone poffa occorrere di valcrfene, 8 c hò 
veduto perderfène per nó potere sfodrar la fpada 
così prcllamente per haucre il todro d’cfl*a troppo 
llretto, del che il Cauagliere debbe dar molto 
auertito perche l’occafioni vengono impenfata-» 
mence, che il pentirli doppo non gioua. 

CAPITOLO XX 

Dee ^ey lontano da ogni ha/fcT^p^a d^oMritia » & 
inuidia foto tmulando U f^irtit , 

t‘<y 

N Élla Creatioiie del Mondo Iddio riparti i Gieli 
al li Spiriti Cclcfti , perche rutti hauefi'ero it 
fuo luogo, e con quefta regola vaptto perl’euerando 
fenaa einulationc iUoropofto.7 InquedoMondo 
ancora Iddio fi nafeere gl’huomini , altri in alto * 
altri in baffo dato , ne alcuno dourebbe prefuniere 
più di quello porta il fuo dato j che fc cosi feguiffe 
come dourebbe nonvifariano tante cniulationi > 
, ' inui^L 
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inmdie , rìfff ^ciniixiicitic , poiché conrentandofi 
ogn’vno del lolèato fiviiierebbe vna vita tran- 
quilla, e fìelice, moltiplicando honorcuolmence Je 
loro facoltà, f ri^hezae, fi come fu nella Rcpublica 
Romana quando per legge ogn’vno viueuafecon- 
do il Tuo Rato, ellèndo prohibito al Villano il mà- 
giare , e veftir da Mercante, il Mtrcàrite da Gen- 
rilhuomo, &àqueRo il trattarli daCauagliere , e 
chi contraueniua era punito ; Nt la Republica Ro- 
mana fu mai nella maggior grandezza d’all’hora.e 
11- qircRa regola fofl'e continouata ié fi ofleruaììe 
anco ne tempi prefenti /àrebbcvtilc, e profitteuo- 
ie peril fiiddito,eperilPrencipe; Ma bora il tut- 
to c fubiiertito fin ne i titoli, ritrouandofi perlbne^ 
le quali h andranno ancora le mani onte nella lana, 
che maneggiauano , ed incallite neireflercitij mc- 
canici, che pretendono titoli da Càuaglieri , c per 
fa deprauata conditione de tempi ritrouano chi 
f econda alla loro ambitione : Onde che i Caua-' 
glieriveri che portano la nobiltà della nafeita, e 
virtuofe operatiorii loro, dourebbero rifiutar ogni 
titolo, e valerli dell a preraattica, come fi coRunia 
nella Spagna", e Francia ballando, che il Mondo 
conolca il merito loro , e demèrito dè'gl’altri , ef- 
/èndo vergognofoqueirhabito, che njeritaeH'cre 
honorato più del lùo Signore ; E quando alcuno 
pretende titoli non douuti al lùo Rato non li potrà 
dir giuditio temerario il credere, che le rincrelca 
‘ lo Rato prélèntc nel quale fi l itrona, é’voglia àiii- 
bitìo/àmciite incaminarfi alprecipirio di le Reflb, 
cdiRruttione ddUiìinCàTà: <^iìéRa corruttella 
di viuere apre la via airiniiidia, Se Auaritia, viti; , 
che vanno vniti , i quali debbono eflèr fuggiti dai 
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Cauaglicrccome la pelle, perche infettano, e gua- 
llano raniniotenendoloiii vna conti nuatebie et- 
tica, che Io vi coialìimando da fc lìdio, cd vn Poe- 
ta dille ' ^ 

Vlmìdia fìgUd mio fe fieff'a macera , 

E fi dilegua come ,Agnel al fraffino . 

L’inuidiofo non fà altro, che focterrar vini, crcfii- 
feitar morti, non mangia , ne bene mai con gulìo , 
tenendo Tempre TaiUmo occupato in impouerit* 
quello i ed arricchir quelfaltro , c rubbar col ddì- 
derio le facoltà deirinuidiato : Cerca l’accumuiar 
oro per dfer più ricco deiraltro,mà quanto più ne 
po/Tìede, tanto meno lo gode, tenendolo folo per 
idolatrarlo, cofa troppo milcrabile, non poccndo- 
iii elfere cofa più iniqua , quanto è l’amar il dana- 
ro . Il Cauaglicre debbe llar ben lontano da que- q»s amare 
fli due vitijjiiondouendohauer inuidia ne anco 
del bene deirinimico iftclTo , quanto lìa perfino 
dcH’inuidia; Riccordandofi ,che iddio è quello, 
che dilpenfa il bene di tutti , ed ìl nule fecondo si 
con ìafuadiuinaprouidenza 'eirefe clpcdiente al 
maggior bene d'ogn’vno ; Eficomc iionfi può im- 
pedir rdfecutione de diurni decreti I così grande 
pazzia è di chi vuole infruttuoramente inquietar 
fe lìelìbcol nodrire l’inuidiabe cófummarfi in ciTa ; 
Tinuidia che regnar debbe nel Cauagliere dee elTcr 
vn’emulation virtuofa di quelle virtù , chericono- 
fcendole nell’altri , egli non le tiene , procurando 
g«ierolamente di farne acquifio, perchè màggior- 
mente pqlfa rifpl’endere la Tua virtù ,‘c geherofità, 
e coa'I’cscpio Ilio far animo agfaltri ad’imitVlo , 

' - -j • ' • • -.j . 
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-CAPITOLO XXL 

Dee trattarli da paV fuo , fe rifpettàtò 
effér -puoie 4 

I L Cau’agliefedebbet/arlàli(>efàlita,virtu coti 
trariaairinuidiay ed auaritia ,,e/ì come queA( 
fono vitiofe* così ia libePaliti è virtuofajVfata per^ 
con la debita proportione del Tuo ftatoi ed in tut- 
te le Tue attioni con animo geiierofo ^ c diiiioftra- 
tiuo, debbe procurar di farla cartipeggiarc ^ e rif- 
plendere, cosi ctìnuencndo al nome, che porta? 
altrimente indegno d renderia> e iè Iddio l’hà fat- 
to nafcereCauàgliere, potendolo fir nafccre huò- 
ino vile, e bado, e conceiToli facoltà per poterli de- 
gnaitieutCf cd honoreuólmente trattare non deb- 
bo defraudare alfhonore^ cgratia fattali da Dio, 
mi trattar li debbe honorouolniente , le ifitiiato 
cflérvuolei nondicogià, checad&r debba nella 
prodigalità , eccedendo nelle’ Ipcfe oltre le fue 
forze trafporcato da vanagloria perfine di voler 
dimollrare d’hauer vn animo gencrofo àfpirantc 
al la grandezza; perche quella non farebbe gran- 
dezza f mà balfezza > Perche riduce poi in fine pc t 
necelfìtà t chelèguoiio di poi à comettcre ba!'- 
fezze vergognofe, die perciò il Caiiagliére dee 
"luetterfi nel polk> , iche ftinia di poter contiiioun- 
re, ed in i(!ato di poter piùtoflo auanzarfi, ere 
ritirarli j Che così facendo lì tratterà degm,- 
nienfc fenza detrimento delle fue facoltà, le qua i 
Iiauerà comodità di accrefccre per poter vald lt - 
ne negraccidenti inipenfati , che occorrono nel) a 
, muta- ' 
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mutabilità delli accidenti di quello Mondo , che 
hor fon profpere, hor auerfe . 

CAPITOLO XXII. 

dee glori arfi delle profperità mondane^ ne in^ 
fuper biffi fopra le mìj me altrui \ ma com- 
patendo I riccordarft, che tiuefie in 
quelle pojjbno cangiar]}, 

E Perche le profperità fogliouo inTuperbircgl’ 
huoniini; perfuggir quello feogiio debbe il 
Cauagiiere riccordariì, che tutti veniamo d’vn 
Padre, ed viia Madre, c dvn ifleflb componi- 
mento di ter ra, e fe Iddio poi hà dilpofto, che vno 
nafea pouero, e milèrabilc, e l’altro ricco, ecora- 
modo, queftafi comeègratia, che Iddio fa à chi 
li piace fenza alcun mento noftro, ma per fcmpli- 
ce fua bontà cosi non fi dee per qucfto gloriare ne 
infuperbire fopra le miferie altrui , mà ricono- 
fcendoil tutto dalla liberal mano di Dio con /èn- 
tinienti di pietà dee il Cauagiiere compatire le 
miferie altrui , e riccordarfi che le pro/peritafue 
poflbno cangiarli nelle miferie loro, che perciò «ormct. 
debbe peniate, operare, c trattare con tutti , cou prou.™.' 
quel modo, che à lui piacerebbe, quando Iddio li 
volefle cangiare il buono fiato fuo nel cattino di 
effi . Non dico per quefio, che non debba inalite- 
ne re il pofio dello fiato prefen te, quel decoro, che 
conuiene , mà non mai infuperbirfi , anzi con oc- 
chio di pietà guardare , e compatire le miferie al- 
trui ; Se vuole che iddio lo mantenga , cconfei ui 
nello fiato honoreuole, cheli hà coiicefib, altri-. 

mente 
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mence li farà prouareiguiochi della fortuna, e gl* 
infoitumj, a’qualile teJicirà humane lottogiac- 
fb*qj[udu ciono . E Lodouico XI.Rè di Francia loleua dir c; 
btiaFac» j;^uando l’orgogliocaualcapriniiero vergogna , e 
datinoli fegue molto d’apprdlò . In atto prattico 
debbo perciò il Cauaglierc riconol'cere quella va- 
rietà, che così facendo non defraudarà la mente < 
d’iddio, ncirhanerlo felicitato, e non rubbarà 
quell’honore , e recognitione , che fi debbe à lui 
fole, e goderà quello Mondo con maggior prolpe- | 
rità, e quiete d’animo, e nontagliatàla llradaà 1 
Dio di farli none grane, e maggiori honori . 

CAPITOLO XXIII. 

Dee procurare di >mere in maniera t che morto ninno 
habbia giujìa caufa di dolcrfi di lui . 

, 

I L conofccre le cofe di queflo Mondo per quelle, t 
che lono è colà neceliària d’huomo lauio, c ^ 
Canaglicr prùdente, non potendo cfler tale fenza 
quella cognitione, ne douendofi operare fenza 
confidci arilfine, e per quello Arifiotele defido- 
‘ ' rande che AIclTandro Magno Ibprauanzafl'e gl’al- 

tri nella prudenza, elàpdfe fra gl’aJtri ammae- ; 
flramcnti icriucndoli vna lettera li diede quelli j . 
riccordi. Cela fccrctayloquere paucat iferaxeflone ; 
fis yelox, ir am feinde, liti cedcy nulli pneroges, à ifino 1 1 
cauci memento mori , mifericors ejìo , non te ignoto . 
facies, amico reconciliato non des fidente de re amif- 
' fa, & irrecuptrabiti non dokas, nunquam fecreta tua 
vxori,ntqi pueris rcuel aiteri s , quoni am illi ignoranti 
quodnifciunt^ yaleinaugmentU feientm, Daque-. 
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Capitolo XXIF. 47 

(la lettera può iJ Cauaglieie cauare ammaeltra- 
menti bifogneuoJi^er viuere, ed operare pruden- 
temente; In fine iJ Cauagiiere dee procurare di 
viuere^ ed operare in maniera tale, che morto 
niuno habbia giiifta caufà di dolerli di lui ; quello 
coniglio dee tenerlo impreflb nel Tuo cuore, e pri- 
ma di operarar cofa alcuna, conliderare come fa- 
rebbe intefa la delibcratione, che è per fare fé egli 
folle morto, perchcinquel temponon vic/lcndo 
temenza d’alcuno, ne chi parli per lui, la giuftitia, 
òingiuftitia deii’operatione apparerà liberamen- 
te, e li conofeerà di che lode , òbialimoliadcgno 
il Cauagiiere procuri dunque d opecar. fempre 
con quello riguardo , che leuarà l’occafione ad 
ognVno di potere giuftamente dolerli di lui, e lue 
operationi, doppo che farà palfatoà miglior vita, 
perche le lingue degl’ huomini hanno la libertà di 
parlare . 

CAPITOLO XXIV. 

Debbo fentir ’polorAierì chi Cauifa de 
[noi errori . 

P E R alTIcurarfi maggiormente neiroperare fe-r 
condo il dritto della ragione debbe confide- 
rare, che forte di palfioni pollino preckiminarlo , c 
con la prudenza dee il Cauagiiere procurare di 
correggerle, ed haiier per bene, che amici lo fac- 
ciano auertito, e pregarli àncora di ciò con efprci- 
lioni vere, perche reftino certi del gufto, che è per 
riccuerne, e renargliene ancora obligato; Queito 
dico perche pochi fono quclli,che fe^tono volon- 
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48 Caua'^ììer Chrijììano , . ^ ' 

vira r,i;ì ticri corrcgg; re le loro operatioiii , cliecaiifa poi, 
<oinmcn* vadano cJi mai’ il! dciikìo, cd alia finem roiii- 
cerulee cd ue , c 0.1.101 gr.andi j Eli ditto per hauer a male 
pénnuT'i che debbano hauer per bene, non nalccn- 

fuperuenit doalcuii maclh o>td ogn’ huomo é atto ad errare, 
cMmum fia per non Tapeie ,'g per naturali paf' oni; Baiia 
(lonfequc- debbe tenere per veri amici, e far Ihina di 
w* quelli» che cordialmente rauertiicono de li: oi er- 
rori, douendo perciò l’amico che vuol correggere 
pcrconfeguire ilfine doiiuto confiderare, td ha- 
uer riguardo alla qiialud , e natura di chi vuole 
correggere , non conuenendo vl'ar con tutti vn* 
ìfteffo modo per poter conicguirc il fine dei bene, 
c lèriiitiodel Cauag liete , ò fogetto maggiore vo- 
lendouiiu quefto molta deflrczaa , come vien’iiì- 
(cgnaco da Natan Profeta , il quale volendo cor- 
reggere il Re Bauidper 1 adulterio,ed homicidio ; 
liportòilcalbdi quello, che hauendo molte Pe- 
core non contcntandoiì d’clTe hauerpriuaro vno 
dVnafola, che ceneua, cleuatoli ancorala vita» 
affinché come He giudo douefle fcntentiarc quel- 
lo , che meritaua il delinquente ; Al che rifpbfto, 
che meritaua farli rePituir il quadruplicato , e la 
morte ancora . AH’hora Natan hauendolo tirato 
à tal rccogHitionc, e confeflìone, li dichiaròcflcre 
ci quello, c’haueua comtncflfo tal delitto inha- 
ucrleuatoBerfabcaad Vrìa, cleuatoli ancora la 
vita,ed in quefto modo ricono/ccndoilfuopecca- 
to con gran fentinienro difiè, Peccaui , confefiàn- 
do il fuo errore, daqudVefempiofipuòimparare 
che le corre ttibni debbano edere fatte con modc- 
ftia, e di fcrctiouc proporr jonataniente, fecondo i 
la qualità de foget^ij Perche in altra maniera re- 
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gofandofiitivcce diconfeguir il bene deltHeratOt 
può caolarc cficcca contrario àchrò corretti è' 

fc mcdc^o . I 

CAPITOLO XXV. - 

Dee fcaceìare F eruhrfcen^a yhio/a^i e damro/4 
bauendola falò da fe fieffa , 

S I rkronanQ C^^gHcri vlrtuo^ ma df bdhe^ 
tale, £ unto yogliolir di' latr lètaiciò/die tit| 
primo infante, che iònò fròer^i lenaa con^dcr 
rare prima le cfuàlit^ dei /i^eio richidlo per 
yna cerca erubefcenza, cheior viene non rannò 
co/ar di farlo impegnando la paiola loro , Màdà 
poi maglio anecKtci del Ino errore in hauer pro» 
pieflb cofa, chci^on podono éifèquire,-ònon kt 
debbono d ricronano imbrogliaci più dt quelli' 
yorrebbono, (limando «ale ri mancare della prò- 
rncira, c peggiore il mantenerla . ^efta non c 
(>onc4 ma d^ppeagine y e pnoc'o Cpititò del Caua- 
gliere permettendo, cheprcuagli^ in lui quelli.* 
crubercen?ayche ò vitiplà ^ e dannofa appoirahdq 
mille difgufli , e vergogne j £>ocrcndQ prima di 
accettare , p promettere cofa alcuna confìderare 
la qoaikà delia richtcfta, Hqnm'c', valóre ,> e 
• fuo^ ritrooadOlacorfilpókientc con ognipróté;^ 
I ^,ed e%reriìoae diyero adetto debbe (aré qù 
iì pttó, e asme cofa propria pbr fertrire à chi< k> r»» 
cerea; ma quando daaitrimchee non debbé pet! 
quella erubelceiiza impognarlr dr parola à fai 
queUo^ che non dec^ maam* parole cortclìTapprc-* 
featarh k didìcolcdf ecatrioy che is»pedilèòno t| 
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llCdUà^liev Chridiano ', 

pUotcrcomfpondcre alia richieda fatta, affinché 
reffi pago, c conolca • che il mancamento non vie- 
ne per caufa fua , e quando bene accieccato dalla 
palììone non reftafle totalmente pago è meglio il 
venir rolfo alia prima, che fmorto di poi, non do- 
uendoil Cauaglicrefare, òtralafciar di fare vna 
cofa per rilpccto , ò vergogna degl’ altri ; maben 
tfto v««- si per vergogna di fé ileflb, che in quello modo 
hauendoil Giudice delle lue operationi entro fé 
ftefib non dcuiari mai dal recto, e giullo . E que- 
llo loterrd ancor lontano da fare operationi male 
con la Iperanza, che non fi debbano fapere . Fon- 
damento falfiffimo perche non vi elfendo lingue,© 
tedimonij, che parlino , il rimorlb della conlcieii - 
aaparlerà nelle muraglie , e per lingua d’animali 
jrrationali non efiendoui cofa, che fia menocelata 
deU’Gperationi malamente fatte, e quello riguar- i 
dòdebbe elfere ancora confiderato dallafiiaparte* 
jnoccafibnc dilcriucre lettere , 

CAPITOLO XXVI. 

Bebbe ftriuer con periterò , che pojfi capitar mlle 

mani di chi non yorrebbe , 

» 

. . . . I 

E Slèr debbe ilCauaglicre molto riguardato nel 
mettere il nero fui bianco delia carta, làpen- 
do>fi i chi fi ferine , ma non in quali mani pofifano 
capitare, non ballando le diligenze de portatori , 
ben che efprelfi, c fidati, perche (è non per malitia, 
almen per trafeuragine, ò per altre difgratic fi ve- 
de pcrderlTlcletterc , e capitar finilhraniente con' 
difgufio ) c rouina di chi le hiferitte , ed d me oc- 
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Capitolo XXri. jf 

corft vna volta mentre andauoà Parma d’haucrc< 
rit-rouatovnafcnitturacadutaperquanton puotè • 
faperc ad vnGentilhuomo. mandato da qualche > 
Prcncipee/prcflamcnte j md non hauendo lòpra 
coperta alcuna à chi andalTe > filmai bene il darla<^ 
al ScreBillìmo Sig. Duca di Parma mio Signoro 
che molto grata li fu pèr trattarfi di materie rile- 
uanti, e di Perfbnaggi grandi, ed c/To molto fi ftu- 
pi confiderando la dilgracia del portatore di efia» 
che pure la doueuacuiledire con ogni più efi'atta 
diligenza ; Et in ogni modo non tu ballante. C^e- 
fboefempiolo porto per rifiorire chenon bilògna 
fon darli fopra le diligenze per buone , c fidate che 
(ìano ; Perche vna volta fola » che vada male , fi 
pagala pena di tutte . La regola che il Gauaglierco 
debbe tenere pcraificurarfi da limili incontri fard " ’ * 
nel riceordarfi di Icriuerc fempre con penficro, » ■ 

che le lettere pofiano capitar nelle mani di chi> 
nón vorrebbe ; Perche in quello modoconfidefa^*, 
rà la forza delle parole, c lignificato d’eire,ne met-> 
ceri parole, chelipoflàno nocerc nedi hauerfid 
pentire d’hauerle fcritte, quando bene capicafièro 
nelle mani de nemici illelfi . £ quello auerfiimcn- ; 
toc molto confiderabile , edaeilèreofièruamiai 
fimili occafioni,.e neccllità,. e molto meglio akune^v 
^olce pigliar l’incotntnodo coiportarii in perlbna, 

:>ue bilogna, quando non lia negorio d’afiìdaxc v- 
I Ila bocca d’altri , e compire in quello modo con 
ìcurezza aibilbgoo proprio , ò dell’amico più to- . 

.lo i che auencurarfi al pericolo fudetto ; oltre di 
;he il mettere in carta ogni forte di materia non è , 
colà da prudente ncirinftabilità delle cofe mon-- 
danc, che fi mutar parere , e !que|io ebe-hoggi^ 
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»iacC)Sd Vnadiqiani li difpiace,qon dico gii qu^-» 
<lq f)CF ritirare il C409^cre dal|4 proateza^^ 
doaat^iTcifar ierui^ioà chi debbo y mà perche lo 
faccia con prudenza , anzr dee edere progro ed^-» 
^lu^re come diro d bado. 


CAPITOLO XXVII, 

pebhc applic4tfi fiebit^aUi fermttftfheli 
■pendono ricercati , 


cit* 

fiati b>* 


I L Cauagliere adunque 4et^ far (èruitiodoiif 
può à rutti honoratatneiite, e quefto con tutta 
labreui^'podìbiie^ perche tos; adempirà allafua 
obhgationej. e yerrà ad^obiigarfì maggiorniente 
là'perrqna» chd glielo hà ricercato ,■ e s’aquiftarà 
yn nome buoiK>i che lo renderà amabile^ e riguar> 
deuole appred'o curti ; A dif&redza di quelli che 
doppohauerpromedo, e pigliatOl’anrontQ di far 
alcunrrcruitio» non hadno mai principio , ne line 
nel farlo ; £ di <pii n’auiene poi Che il beneheato 
non riconofee obligatiotre, ò poca almeno verfo il 
benefattore per noneflert ffaco fatto in tempo op-. 
portuno, ò'giouatopbcoyche perciòil Cauaglicre 
dee edere gcnetofaineiice pronto nei far il feruitio 




we4iaigiar atfaiirì»<&indfecro in&uttuofmnente ; B^ut- 
i“° toquelio puèfare debbe farlo inhito ^ che in <pic- 
«as ^ (lo mpdo'facetìdo Fcdefé gradito fenOA per Icf- 
Sa^'im'K- ietto cagioqa!tó,<Mf impt|ffibilità, almeno per Taf- 
fifdate. fetco, e fuggirà quel btdcto noYlie d’abbracciar nc- 
goti) adai, c di non* mai fórnirli ; E perche la mol- 
tiplicità de ftf^ti) puòcauffi: difordilQ per la di^ , 

- Utione 


Digilized by Google 



(Capìtolo XXriTÌ, 5J 

lafìótìe dcbbc acdngerfì gradatafnente (èccmdoU 
Ulta , che tieti notata pteferendo però /èmprt.» 
quelli, defilali la dilatioiie può rcteardapnoj va- 
lendoli Tempre della patefite della CatitàPelTopc- 
.tarcjlè deliderail buon line delk Tue nagòtiatiòiii^ 
laclualcatitàdourà bauer luogòprima vcrlbdilè 
medclìmo i epartitolarmentepcrquello corcati 
Teruitiò della caTa^ e delTaPimaiùa ^ 

CAPiroLo xxviii. 

Dehbe dijporre il fiio teflamenh nd prim^ 
tempo i editi fatiitài 

I L maggior idtércflc , che ij Óiuaglitrc dee hàj 
nere mentre viuc in quello Mondo cil fipejf 
dilporrc bene quelle colè ebe lo polTonOlèlieicare 
rielTaltro Mondo» ed alle quali inancàhdo riònd 
più à tCttipo d applicami il rimedio < che fono 
quelle colè » che poibno bifognarli perii viaggio* 
c palléggio da quella alTakra vitale perche il pon- 
to è incerto dee nel pritnó tempo della lùa gio- 
ueniù, & iri fatiti fare il Tud teftamentò confi- 
gli and olì con Religioli di buòna tita per quello 
Concórre al Teruitiò delTanima Tua*ed obligationi* 
che polTa hauere * poiché * Te egli non hà Carici 
♦erto Te ftelfo iri tempo Che lo può fare rieri debbo 
Tperare di trottarla maggiore ne Tuoi heredicflcù- 
do meglio il mandare auafiti di le il bene per 
l’auiritaTua, die affettarlo di puoi. È per quello 
tocca aiPinterede delle facolti-dOuricoiilìgliatà 
con perfone della proTeflìorie per far le cole caò- 
tamenie i e fohittar ic liti à fooì hCrédi per cau& 
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iJe ceftameiiti non ben aggiuftati ì Mi pèrche ì le- 
gaci fatti per feruitio dellanima eifendo in pecca- 
to mortale non fono d alcun valore , debbe il Ca- 
uagliere prima di far ftipulare il ccftaniento paci- 
licar/ìcon Dio» con il mezzo del Sacramento della 
Penitenza,chc così ancora accer tara maggiormen- 
^tc nelle difpofitiòni del teftamenco> e qiiandol’ha- 
ueiTe di già factolaprimavolta> che (i troua in 
grada di Dio dourà con rincentione rattificarc 
tiittoquello, hauerà fatto adpias caufas» c per 
l’animalua. Hòdetto di farlo in tempo digio- 
uentù, perche queftì fi poflbno aiterare> fminime» 
c rifare, eficndo grande pazzia di quelli , che vo- 
gliono afpettar la vecchiezza dicendo , che il for- 
«lentoconieè macinato è preparato il Mblinafó 
4o conduce via , non eficndo ficuro alcuno di pcr- 
uenire alla vecchiezza, oltre di che if differir il ce- i 
amento fin‘ alla morte vien fatto folo alla volon^ 
tà d’altri , e quando che fi ritroua in iftato di mo- 
rire gran conlblatione» e quiete d’animo è l’hauer 
aggiufìato le colè della fua Cala, enoil hauerda 
penfare in altro , che nella bontà , c mifsricordia 
di Dio: ne il teftaniento abbrciiia la vita dell’ 
'liuomo, mà belisi ralfrcttarfiàcommetterpecca- 
ti fopra peccati , perchefinendofi il nmnéio, che ' 
■la milèricordia di Dio vuol afpettare> il peccatore 
prima d’arriliar ag ranni rtatuitigli muore prima 
di quello farebbe morto, c fé quello fofle ben con- 
fiderato dal Cauagliere , e che il primo peccato 
agatniuu mortale * che foffe per commettere potefle efl'ere 
nòuehk^ l’vltimo» e connebifiTe morire li metteria maggior, 

ftnitus, né teiTore,e 
jnorian» . , , , 

jn tetnpo^X^gia C (JO 
T* non tuo ^ 

I. 7. 


[pauento qnefto, che il fare teftamento; 
dikorfb dei preparamento per bent-» 
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Capitolo ^XIX. 

dell’animà, c delle facoltà col mezzo del teOa« 
mento, dilcorreremo del preparamento, ecufto- 
dia dell’Inimico, per con^cruar la vita propria , 

CAPITOLO XXIX. 

tieèùe creder alCinimico, e Jìimar quello ^ che 
fperan^a non hd di falute , 

L ’inimico è vn Tarlochc fempré rode con fatci< 
c machina col penderò, ne da lui fi dee fperar 
che male, e fé non lo fà è perche non può , e faceno 
dolo fà l’officio d’inimico , ne di ciò è da maraui- 
gliarfi operando fecondo il Ilio naturale ; E quan- 
do ben ftafi'e in quiete, ò lo dimollrafle non fe li 
debbe credere, ma prefiitticre, che il tuttofacela 
ad artificio per adormcntare , c poter meglioadc- 
pire i fiioi mali dilégui, e perciò có maggior cullo- • 
dia fi dee guardare , de andar congetturando le-* 
condoilmodo di viucreprelcntanco, le machina- 
tioni,che polTatentarc per offendere. Ricono- 
Icendo lo fiato dalla Cala , la gente che fi tiene, c 
che va, c viene, hauer cura di quello fi mangia , c 
beuc , e delle porte , c fcneftrcnon aprendo le let- 
tere vicino alla faccia , ma di lontanofcuotendole 
prima perche in effe ancorali fià del male ; Si come 
in ogni cofa, che venga niandatapotendofi efìér-^ 
ui dentro fuochi artificiati preparati , ed’ ancora 
che al Ibi toccare d’e/Ic facciano morire , ritrouan- 
dofi liquori poteirtiffimi à tale effètto . In fine il 
Cauaglierc, che tiene inimicitie debbe peniate al 
tutto, e far conto, che quello penfa, e sà egli; lo 
penfi , e fappia il Aio nemico , e d’auan raggio . E 
• • D 4 rcncn- 
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koD omn« raccomandato alcuno in Cafa pe nfi bc- 

homincm ctiiiìa li raccomaiidante i {to&endo egli ancora 
dfcre lógannato . Guardili ancorai che ic fertcftrc 
"ìmTunr ^cba Camera jtilcndorcrlb ftrada rion guardino 
WMii”* l'opra il Imo letto» ne lotto d’c/ia vi poflìqo elTere 
tccLii. gettati fuòchi artificiali ; In fine mentre viuei’ini- 
tiaicoconuien trigilarbcué,e tanto più quando pa> 
,ke eredas re, chc rmimico dorma j e non operi dà nemico i 
tu^ywà- Tanto li Cauagiierc debbe fare per quello tocca 
tcriiujn,c alla prudenza bumaàai mà perche quelta non ba- 
enme'nTùiàa dcc accollarli alla prudeusia > e prOtettione di 
ne*!®Sa > Procuràn do dlliar aitiieO fiiOi perche tcnid- 
iiiiusi k doliu i>on hauerà , che temere dagfhuomini jch’ 
fiituTvi- ip guai dcrà daogniinfidie < e tradimento , è 
Jat euruui nic-zzo poccntiffimo, e Giornalmente l'periilicncatà 

àdi;ceani*, , * t . r i ^ 

mtimtuailaoiuoaOnedel lufiragar 1 Anime del Purgatorio 
|^/^“|||’^'pàrticolar.iTlencc per mezzo dd S.SacrifitiO delia i 
àcci ca|>. Chi quello fa fia certo, che vede rà effetti 

**’ •niirabiJidi.proiettioncj cdift'eramognifuobirO- i 
gno,ed'ioaacorahòefperimcntato effetti mira^ 
bill ni tutte loccalìotii due cOl mezzo di quella di- 
Mouoàe dame fempre pratcicata . £ fgaiinifì ogn 


kifiDnmi^^oc (‘eleverà ,.c licnradiffelà è quella i che vieiic 
da Did . Ne à Dio li può far cofa più grata quanto 
u'ita'citii. il liberar laniriie del Purgatorio i le quali ctìii pié- 
gratitudiiic pregano fempre per i loro be- 
cHftodiies ne far tòri, e Iddio c liberaliflìnnOrcfaiuncratOre fra 
rfaL iitf. jnjmici,il Cauaglielr'dcbbc fare grande lll- 

ma di quello, che Iperanàa tìort ha di faluté, per- 
. the^uefto tenendoli per peri© , Operà dadiCperi- 
roag!”*!^ t’O . non riguardai precipitio , ne cura la trita , tc- 
♦ImeVs i” nciìdola gii per perla , non penfando ad altrò chO 
4)uani ^iti monte» puixbeizabbu^craQaa 

♦ iutrré nfi ill’iwl 
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tapitolo XXX, 57 

àiriiiittìicò mò ; cfìnàlnlcméfcguà, Ò DOtìfcgùai 
t ciieiidon egli pe r morcó vuòl cetlcar ia iùàforte ; 
£>a fienili inllròmenti il iCali^gliere deèguàrcfàrii 
hiólcój eliPreilcipi ifìeflì) pertjjuahtòpoironot c 
Vagliònoiiión (biiò fiirùri ; £ giàche hòdilcorfi) 
, dcirinittiiìcd Viuòj diicorrérò del morto . 

CAPITOLÒ XXX. 

j^oH deè ralU^ràrfi ddì^ c^d^ità % ò Mortè 
dell*inimico ; 


F RIì le felicitai efcudnàfòrtu riài cìjie il Caiiàgììé- . 

repóflàhaucrc in duello MondOi parcìché 
Vnafia il Vederli ririindcò morto , ,ò ridoctó iii if- 
taco calci che quando benehàueire vOluiità dVif- 
icndert,rioiihab6iàlorié da pòcerlò fàre . Noti 
■fi può negarci che làconlcruarionc delia vita prò- 
pria doppò ramini) t ddi’honore don Ha la più 
iliiiiaca còfa» che fi polìieda in qùèfiòNiondò icd’ 
il godere di vederli liBtro da Quelli ogettii che dà 
ella ci polìbhò priuare noti fia coiadefiderabilé dà 
Ogn’VnOi edal Gauaglicre ifieilb . (^cilò péro ih* 
^.tcndèrc fi debbe per il fine del beh pi ópriòjédellà ^ ^ . 

d«ict6fua,hiànon già per il fine di godere delia 
hiórte , c rtiiha deiripilnicò, non conuerichdo à mìtus tu- 
Càuaglierfc geherolo , -e Chriftiario ; Ani» debbe 
dimoilrale (piaci hiemb, c dolore, ed haucrlb reai- 
ihf lite della nece^trà hauuta di défidéràlé pèrla cor tuum, 


pròpria lalutc la morte dcllTnimico, iiòfa thè di 
procurarla j Dòuendò riconòlcèrc la gratta fattali mìnvts , u 
da.Dip, nelle tui hiahi fiàlavita,èhiOrtedògn’ 
f no i c Qón iàfiipèrbitfi di duellò > che non deè , è fàt cd 

* * _ <fa»n (uà; 

negare 
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5 5 it CMta?lìer Chrijiianò . 

tioo omn« raccomandato alcuno in Cafì pe nfi bc- 

hominem Àc chiiìa li raccomandantc t {(occndd egli ancora 
SmISui" t {fere iiigaanato . Ciaardlifi ancora» che le fertcftre 
"im” nt Camera > eìlcndo irerib ftrada riOn guàrd ind 

iiiiidls Ibpra li liiiòJectOi rie lotto ^’efla vipoHìoO elTcre 
tedili, artificiali ; In fine mentre viuel’ini- 

toicoconiJien Vigilar beue»e tanto più quando pa« 
iiecre<las i e, chc Tini micO dOrnuj e non operi dà ricriiico i 
Tanto iiCauàgiière debbe fart per qiiello tocca 
prudenia bumaria i nu perche quella non ba- 
ctameniaila dee accollàriìallaprudetlilai e prOtettione tìi 
rc!^Ttta » Procuràn do diilar artiieO lùOi perche tcnid- 
ithbsi & do liu i)On hauerà , che temere da griiuomini » eh’ 
fufuTvi- efldJoguai derà daognimfidie < e tradimento , è 
pocentiflìmo, e giornalmerice Iperirlacncatà 
munì rudi ladiuotionedd lìifiragar J’ Anime del Purgatorio 
^j^JI^^'particol^rnleiice pcrnieàzo dd S. SacrifitiO delli 
EccL caj>. Àiofià . Chi quello fà fia certo , che vederà effetti 
**' mirabili di protettionc ^ cdifiefa m ogni ùiobiib- 
gno,ed'ioaacOrahòerperinieritato efiètti mira/ 
oiliin tutte idccaikxii mie eOl mezzodì queftadi-: 
ùotioóe dame Tenipte pratcicata . E fgannifi ogn * 
ififiDnmì^'^ocjiciavera .eficiira difteracqifella j chevieiic 
da DiO . Ne à Diolì piió far cola più grata quanto 
uita^m^ li liberar laniriie del Purgatorio j le quali con pie- 
gi2i” ni’ gratitudirte pregano Tempre per i loro be- 

cHftodit es n d’attori, c Iddio è liberaliflìinOrchiunefatOre fra 
jfaL ntf. 1 ^ inimici, il CauàgJieie’debbc fare grande ÌÌì- 

madi quello, che ìperaoàa rioli ha di falute, pcr- 
thequdlo tencndofi per perfb., ò|krà dàdirpera- 
rtagi”*snJ^ vo , non riguardai precipitio i ne cura là vita , tc- 
ìj^^eVsi” nci'dola gii per perla , non penfando ad altrò chd 
i]uan> ^ 1 ! i nì<xne, puixhe babbuiperanàa di dar la niortp 



Capitolo XXX, 57 

àjriiiimìcó/uò; cfìa;ilniencereguà, ÒBOiifeguai 
tchetidofiegli permorcò vuò4 tentar iaibàrorre^ 
JDafìmiiiinlliòinenci il Caiiaglierie dceguariclarii 
hiòlcój e li Preilcipi iteflì» pertjuahtòpoirondj c 
Vagliòndinòii (bnóficùrij £ giàcfie hòdifcòrid 
deiriaittiiicd Viuò> diicorrérò dei tnor tò i 

CÀPITÒLÒ XXX. 


T^on deè ralle^ràrfi delti C/id^tà » ò Morté 
dell* Inimico , 

F Rìì iè felicitai el)udnàfdrtu dà) clje il Caùàgiié-i 
repóflahaucrè iti cjiicflo Mondò i parejché 
Vnaliail vederli i’Iriiniicò liiòrto , ò ndottò iti if- 
taco cale, che quando henehàuelfe vdluhtà d’òf- 
tenderà, tioii liabbiàforiè dà pòccrlò fàré . Nòli 
■lì può negare* che lacon/cruationc della vita prò- 
pria dòppò ramina ) e dtll’honore honnalapiù 
liirìiata cbfa, che ApoÀieda in qùédò Mondò i ed* 
il godere di vederli liBérò da i^uelli ògetti* che dà 
bil'a ci pòiTohò priuare noti lia còiàdénderabilé dà 
ògn’Vnò j e dal Gauaglicre ifteflb . Queftò péro in- 
tendere fi debbe per il fine del beri pi òpriòicdellà 
• Quiete lua , hià non già per il fine di godere della 
inòrte, e rtunadel);ipiinicò,nDh cònuenéndo à 
Càuagliére geheroft>,.eChrifiianQi An2i débbe 
diniolirate Ipiacinieìntò, e dolore, ed hauérlb real- 
liieiìte delia neceiTìràhauuta di défidérài'é perla 
pròpria làlute la motte deirihiniico, Hòh thè di 
procurarla i Dòuendo rtconòrcéreia grada fattali 
da Dio, nelle CUI Inahi llàlavica,éhiòrtedbgn’ 
f no i c non ihltipérbirfi di i^ueliò , cKc non dee , é 

negare 


Ciim fccci- 
dèrit Ini- 
n,ìtu& tu- 
us BCga»: 
deasinTti- 
iiia cius, 
ne exuUct 
cor tuum, 
ne foitty 
videaiDoH 
minps,9c 

difglice.it 
eijSc aufe-^ 
fàt a*i ed 

Ì 'ram lùa; 
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•58 il Caua^lier 'ChriJiìano . 
negare ingràtaniente quel riconofeimentodi tri- 
i>uco,erecognitionc ,cheà Diolbio fi debbe do- 
gni nofiro bene . Et i Cauaglieri , che tratteranno 
xonquéftagenerofitàjC Tanta oiodertia s acquifte- 
-ranno vn nome virtuolodi .vero , ed honorato Ca-* 
uaglicie, imperando la piotai (opra lacrudelti , (i 
come cedelaTuperbia aH’humiltà , fuorché nelfu- 
perbo, de inuidiólb facédo in eflb efietto c6crario« ; 

, ' CAPITOLO XXXI. 

Deòhe far fiima idt anioni del fuperbo , ed inuì-^ 

■' ' ' diofo per piecioU $ che Jìane, * j 

' . . I 

I L fuperbo j&inuidio/b è fimolacro tero di 
cifero, che per la fuafuperbia, ed inuidiameri- 
tamentc fu precipitato dal Cielo * Quelli due^ 
riti; fono due tarli , che mai celiano di rodere fio | 
;chc liduralarita, òchevedon terminata con le 
ceneri della morte quella dell’ in indiato } Che 
perciò il Cauaiieredourà beasi con fimi! i forte di 
perlbnecoinparrire gencrofamente queil’clìètti di 
cortefia,che comportala Tua obligatione^mà tion 
. d’auantaggiO} fin che non l’hd bene riconofeiute, e 
facto riconolccre fe lldfo in maniera , chercllino 
j(gannatc d’ogni opinione prolbntiua di predomi- 
iiatione fopra di lui conuencndo llar molto auer- 
tito fopra ogni attionc loro per picciola > che fia, 
pcrclie fono talli , co’quali van- talleggiando per ' 
ricónofeere fe polfono ritrouarc apertura pcrar- 
riiiarc alla predominatione fopra di lui , compa- 
rendo al principio col manco dellacortcfia,edi 
> poi à poco àpoco ^ondo che .ran acquillando 
; • > forze. 
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taphòìo x^XÌ. 

fòrte, Ct^.(cctuJo la loro vaniti fccoilcìo iì tenjpo» 
iiTirchiaiio lacortefiacon laiiipsrbia, ecosi' vanno 
fchermendoopportunamentefiii che conofconoil 
teiiipo di gettar da parte il manto della cortefia, 
fprczzandoiltiirtotcmerariamentc , ed’ alta libe-. 
ira fi vagliono poi Iblo della Forza . Onde con quc*' 
fti tali conuien ftar auertito nel principio, ne pen- 
sar di voler vincerli con la cortcfia, mà rompere vi* 
rilmente fecondò il bifognói primi fondamenti 
delia loro follia , e predominatione > non permet* 
tcndoli, neconcedendoli cofaper picciola,che fia 
fuori di quello /'e gli dee di ragione . E fe e/ìì par* 
lan con parole ambigue,parlar lo ro chi aro, e libe- 
ì*o perlcuarli d’ogni Iperanza di poter tirar auanti 
4aFabrica> che vorrebbono alzate /opra Tiiiuidia- 
to , che in quefto modo fi feuari Idccafioné coil» 
fenitiui piacenoli . Qiiando il malore fofle poi for- 
iiìontato,dccfivrar per neceffiti il ferro, ed il fuo- 
co per vltimo rimedio , afiìiiche il male non vada 
opprimendo rinnocente j debbe perciò ilCaua* 
glier generó/ò > e, Ghrilliano confiderar bene , e 
fpafiìonatamcnre la natura) eliaco di fimili perfo- 
ne , e conofccndo vi potìa cfière Iperanza di faluce 
per mezzo del bene, Io dee vfare con tutta cordia- 
lità . Mà quando conofea alcrimeute debbe vfar 
la prudenza nel modo /bpradetco per fin^ di (chi- 
uar il male » 


CAPITOLO XXXII. 

/)ez òXni giorno ri cordarci , thè ha da morire i 

Q Verta memoria della morte fcrut di freno all* 
huonio pw tenérlo fui camiii“ dritto della 

ragio- 


Digilized by Google 



6 o ìt Cauaglier CtmflUno * 
tiigione nelle operationi fìic >e ficonic la itane se- 
za il cimone và rdrurciolando per Tonde i vrtandd 
hpr’in viiofcoglio, hor in vn’altrofin che fpezzata 
fi Ibinmerge , Cosii’huomo fenza quefla memoria 
filafciatra/portarc ad opcrationi eccedenti alla 
ragione, p flato fiid* finche vrta ne precipiti!, ed 
vltiina mina Tua , e rcbeneapprcfto di molti paté 
clic quella memoria fèruir debba per quelli fblo 
che fuggendo Tinfcrno àfpirànO al Paradifo, è ve- 
ro, che quello è rimedio potentiffinio ^ perche fa- 
pendo di certo , che fi ha da morire, e che fi tratta 
di patir etcrnitàdi pene, ò godere eternità di glo- 
ria ; Chi non è del tutto pazzo trattiene fé itiedefi- 
mo dal mal fare , c s’incaniina al bene . Ad oghi 
modo dico ancora, politicamente parlando, che il 
Cauaglierenon puòcflcre prudente nelle Tue opc^ 
rationi lenza quella memoria della morte. Ciò' 
VICI! confirmato dalli antichi Filofofl , che non ba- 
iicano il lume della vera fede cóme noi. Creila 
memoria nelle maggiori felicità tractiette il Ca^ 
uagliere , ehe’non cad^ nella fiiperbia , ò vanaglo- 
ria ; Confiderando , che il tnttoè cola tranfitoria, 
e che perciò dee goderla come tak,e che può can-» 
giarfi in auerfità , e ritrouandòfi in effere dà tqtza 
cd" animo per valerli della prudenza . edaggiuflar 
Tanimo Tuo à pigliar le eofe di quello Mondo per 
I quello, che fono, variabili , c che alla fìrte fi godo- 
no come cofe in preflito delle quali fc ne ha da 
valere generofamertte j olà perciò col penfiero < 
che con la morte finifcciltutto, ef fe cOsiè,come 
Ouid fu- è vero, di che cola può infuperbirfi Thuomo ? Mà 
filmale procede da non pcnfarc mai che eglic di 
61 ni» < terra, che «acque in terrà, checatliina in cerps^ 

ilccl.io. 
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Capitolo XXXIII. et 

che flconuerte ili terra, cche non hi niente i it« 
terra ; Pcrciochc egli hi folamcntc quelle cofe, le 
quali non può portare fcco alia Tepoitura . 

CAPITOLO XXXIII. 

. lise frfra^at^ finirne del . 

S E U Cauaghere fi riccordera , che Inanima fua 
dee tar palfaggio da quefta all’altra vita» nel- 
la qnaic altro non goderi,che il frutto del bene, 6 
piale, c’haueri fattoi echeilloecorfo, ebedebbe 
hauere dipenderà d’altri, fi moueri i pietà di 
queirAnmie benedette, che (fanno purgando nel- 
le pene del purgatorio, cprocurerà di lòccorrcrlc 
piaflTime con Tufifaggii di MelTc, àfinc che libere 
da qaeirafpriffipic pene pollino volare al Gielò, e 
godere la pi clènza di Dio , c rendere gratie à fuoi •' 
benefattori fi come infatti fene vedono efempi 
giornalmente conipiacendofi Iddio di qnefia ca- 
rità (opra ogni altra per efièrevrataà queft’ani- 
pK,cbe (àntamente porganole loro colpe nel Pur- 
gacoiio, Dr quella carità» e fiifif aggio il Gaua- 
gHere debile efiète particolarmente deuoeo , ria- 
cordandófi-, che l’dfefià, che egli vfara mentre, 
che viae ad efiè, nella medema maniera ritrouerà 
altri, che lV%anno à lui, cd oltre ai bene deh’ani- 
piaiba proueri cllctci mirabili ancora ncllé cofe 
temporali, c corporali , e ne polTo parlare anch’io 
d’erpcrien 2 a ne mici piògraui bifogni, ne quali 
per confiictn dine per mcaao delle Melfe de Morti 
ìàuocandogli come Anocati in gratitudine , ho 
aiconofcincofiiccefiìf^licifiìmr nella Cafa , e per- 

fona 



„ itCauagtier Chrìflictm , 
fona mia » clic perciò elforto il Cauagfiere, ed 
ogni altra peribna ad applicarli à qudia carità, 
^onlòlo ne tempi de bisogni > ma per coniìietu-. . 
dine , e rrequentcmente, che oltre ai bene , che gU 
farà refo, nell’ altra vita io pronerà ancora nel 
felice fiiccefìo delie cofe fue in quello Mondo . E, 
polche lì è parlato della carità verlb morti , crac- 
tarcmmQ.di quella de viui . 

CAPITOLO XXXIV. 

< * 

Dee fai; elemofina-t ^jdtee o^re di 
j \ ì/f jjericordia 

P ER la gratta che Iddio fi ali’hrjonao. in farla 
nalcece non lbjo Chrilhano, e non intèdelc». 
màCauagiiar nobile , cnon ignobile con facoltà», 
e non mendico , come poteu.a fare , non hauendo. 
altraobiigatione, chedciierfi cosiconipiacqiuta 
pei lua bontà ; Grato e non ingrato debbe rea- 
dcrliàliu,. Te. vuole cflere nunteauto nel fuo ftato^ 
il che nufcH à,.le coaipatQntlo le miferie» e pouer- * 
tà altrijj ; Con carità »ed amore difpcnfarà à po- 
^\fn5 fouenrmen to, parte di quelJ’entratc ». chc.^ , 

?hdJ«bL con tanta liberalità Iddio hi cipartito àlui, ne 
dfpfc- quello fi Icetnerannq, le facoltà fue » anzi pin 
catifè fuf- s’accrelceranno ; oltre à che relemolina,c carica 
nuiiam^ vlàta à poucti è rimedio cfticacillimo per Iibe- 
^ond!dc raffi da ogni male. £ quello, che fi dicc^dell 
ciemoiini elcmofiiia.fi dicc ancora dell v/b di tutte laltrc 
operedella milericordia facendole tutte col fine- 
Achicpro biella carità, e per piacere àDio., confiftendoil. 
b!< TbX- niettto delle operationi noUre nclfinccoi qualQ. 

«i malo. . 1» 

EccLap, ; ^ ' ■ 
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Capìtolo XXXy. ' 63 

Icfacciamo ; E già che sedircorfodeUopcredi 
carità parlarcmo di quelle, che fono contro la 
carità. 


CAPITOLO XXXV. 

Dee [odi sfar à legati, & à chi è obligato . 


V N A delle caule principali della rouina , & ‘ 
cftintione delle Cafe venir liiòle per non lo- 
di sfare à legati . Onde il Cauaglierc per noti 
mancar all’obligatione Cauallerclca, alla quale é 
tenuto oltre quella della conlcienza, chea ciò lo 
obliga , dee procurare d’elTcre pontualc elTccuto- 
re per elTìnierlì dalle calamità, e tonine della Cafà, 
che, mancando in quello polTono fuccedere, ve- 
dendoli giornalmente conlìimmamento difacol- 
t ì,fren2alàperc,oue,ecomevada, ne poter hauer 
di cendenza, ò hauendola non poterla allenare è 
peramente ingratitudine gràdilfinia è di chi può** 
tendo con picciol parte, rilpettoal molto di com- 
modità loro lafciata da chi tanto l’hi amato, à 
nonfarlo, eh come lì procura di far perdere la_* 
proprietà, ò capitale d’alcuno lopraquallìafon-' 
dato alcuno liuello , perche non lo paghi , cosi - 
quelfanime non hauendo altro riccorlb, che quél- 
lodi Dio , àlui dimandano Giullitia . Eli come' 
òniirericordioli(limo,cosi è giullilfimo,clpiacen- 
dolipiùdogn’altroil peccato delf ingratitudine, 
alla fine lafcia correre la fua GiuHitia. Dal che 
guardar li dee perciò il Cauaglierc le defidcra la 
profpcrità nelle colè liie,c debbe ancora procura - 
fedi fodisldre à cutù-> che auanzano di lui 

‘ , defrau- 


Digitized by Google 



Jl> CMaglin Chri^lanp . . 

fJcfiau4a(^do alcuno iJ fup , &ouc (t tratti^ 

^ (Ìatì^\o, Q d’ccrqre.à pre^Juditio del pfolIìaiQ vfare 

ogiii diligenza per riconolccrlo , non lafciandolì 
accicccare dairinterelTe , che qosì terrà Jacoti- 
' icienza necM» c Iqmar^a dalli Tcruppoli dellarobba 
del profTìnio , che con pnncipijf jpel]imabiii noii 
/pdisFaccndoà chi (Idee pUQcendoji yi molte vol- 
te lormontando per inoltrarfi à defiderij, ed etfet- 
' tinon douu^iàChriftf^ij c^auaglicn', renden- 
4oH odiati da Dio> c dalli hnomini, fi come ^ con- 
trario!^ ^cced^rà con le Yirtù.ru(ie|;uenti . 

CAPITÓtO XXXVI. 

Dee efj'm ^oiofo, ^ amabile 9 humile con tutti, \ 
non hauendq riguardo t che con fuperbi ed" imi • 
diofi, ric^ordandpfi che è mortale, 

N On può vn cuoce macchrato de vitij,c peccai | 
an^rirc.cherneÒitje^etrille?ze,ed’incon- ' 
feguenza non può al di f uori dimoflrar altr.o che 1 
quello tiene dentro, fi come vn cuor tubile, c yir- 
tuofo Tcfiipre fi mofira amabile^ e gioiofoi e con la 
fila afi'abilità, e dolcezza tira à fe gl^fietti di tuttii 
e per verità quel Cauagliere» il quale con altierà , 
humiltà nelfuornodo di trattare eomparifee s|- 
prc con faccia fèrena* c ^oioìate con parole amo- 
reuoli, e correli fi rende afiiabilC| è defideratoda 
tutti dolcetnente, sforzando i cuori di ciaTchedu- 
no , che tratta fcco ad’ amarlo ) Lacorcefia.è va 
prezzo, che co, n poca fpefa fi fi grande acqiiìfto . 

Il Cane lo conferma^che co! menar la coda ^.fc- 
gno di gratitudine^ ccoftcfiai aiiada^a il pane « / 

ti 
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Capìtolo XXXFiy €f 

> «d^dmore di tutti j J1 C«uaglicrc córte fe , vd* hu» 
milc fi fi largo per tutto , ou’ egli vi , ognVno V 
‘ riucriice , c dcfidcra la Tua prattica , cd’ami- 
fitiatC di icruirlo. IIfupcrbo»cd’inuidioib èmal ®“'^‘^ 
reduto da tutti > niuno rhonora , ama , ne riucri^ 
fce^c jafua prattica viene abborrita da tutti; In fi- 
fie codiato dagrbuomini,e da Dio^non ritrouan-* 
doli animo più vile d’olfo, procedendo la iliperbia» 
cd’inuidia da badeaza d’animo per conofeerc^ 
tnancam ento infè fielfo di «^uc’beni honoreuoli , e 
virtuofi , i <|uali penfa con Tinuidia > e fuperbia fua 
rubare all’inuidiato , (;3efii tali non fono degni 
di portar il npnie di Cauagliere, mi ben sì vfnrpa- 
tori indegni di tal nome. Mi lafciamoli rodere dal 
proprio lor tarlo,che conoiceranno^ben che tardit 
ed infrnttuoiamente > che il Cauagliere vero deue 
^mpre dinmfirarfi gioiafet, amabile, ed’humile 
con tutti, non hauendo riguardo, che con fuperbit 
ed’inuidiofi , come quelli , che fiimano la correli;^ ' 
ed humilri bafibzaa, e debolezza di ipiritò, mino- 
rando fui braccio loro detefiabill le virtù , ed’opé- 
rationì degne de} vero honore Cauallereico , edi 
quelli tali non fe li puà dare medicina più falute- 
uòle quanto è qnella' della memoria della morte ( 

Poiché cpnfidcrando, che deuono morire di cer- 
to fenzafapere quando, ne come, e che l’inuidia, 
c fuperbia loro non lòlo non li può giouarc nelfal- 
tra vita, miche dedono lor feruire per vn eru- 
' ciato perpetuo , e lènza line. ^ Se quello bene Io 
conlìderaifero al certo' fi leuarebbono quella 
* pizzia dal capo. Diogene affinché Alefiandro il 
~ Magno non infuperbiire nella feliciti della fua 
' gran Moaarcbiaiì pofe nella firada, oueelTo do- 
‘ ■ E uoa 
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, llCàuaglierChYÌfiinno „ 

*W^af>a(Oirc col trionfo , e ^rp(lratoin ternconCci^ 
teftc 4c morti, horVqa , hor l altra rimirando , fifi 
che AIclTandro auilato di ciò /è li Ipinfe iopraji 
cbiair)a<ndolopcrnQnfie ,chicdep4oli quello face 7 > 
ua, al quakifpQfc , tu fai quanto ero vero aulico di 
Filippo tuo Padre, ^felo conofccfli fra queftefei 
. tefre , vi è la fua , e la ricreo , nc la polTo trcaiare „ 
jtu che fei fpo fìgliu olo , guarda va poco fé la fape ;7 
fri conofeerei Volendo amniqnire Alefìandro, chQ 
ii conteoede nella virtù delf huniilta chon s’iidU'-^ 
pei bifse nelle felicità , e grandezze humane, per-r 
che alla fine egli a^j^ora douciia morire , e coiiiuer-* 
tirfi.in terra »come gl’altri (e;ifaalcuna diftintio^ , 
iie,ò diftcrenza,edilmedemo AleffandrocouQ-, 
fceudpqucfro venendoli propofro daynq fc;ultQ- 
rc di volere fcolpire la Tua fratnanel Monte Atos, 
convnaCfrtà nellaniai;o,e chea piedi feàturifee 
vn gr an fiume nel mare, adducendo»ehe 1 edigie di 
lui fatta in pittura poteffe cofumarfi , mà che que^' 
frafaria rtata vna memoria eterna ^ e gloria dùui. 
Lodò Alcffandroilpcnfieragrandc dello S^eultorie 
foggiongcndoli ; Lafeiamo viuere nel fuoelTere , n 
in pace il Monte Atos , poiché quefro farebbe vn 
n)onumento d’vn’arrQgantc JR,è » che di noi e de 
nofrri gefti affai ne parlaranno fimprefc,èdc3^- 
ragioni da noi fatte in tanti luoghi . J[i Cauaglierc 
dunque camini fqpra il fundamento dell’humiltà, 
che per mezzo d’effa fi fahricarà edifieij altiffimi 
di glorie, e trofei, che fra Cauag;lieri viueranno 
«cii’inimortaiità del fut\ nome, e rfrordifi di quel- 
lo, che diceva piatone, che raP^P più4reh>e rna ' 
più fauip, quanto penfadè più viiiamcate alla mor-f 
ic, Hora hausndodifcpffe dcUapronteaaajcòn i 

U 
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ìi quale fi Cauaglicrc dee adempire alfobligatio- 
ni Chriftiane , e tncido di trattare per renderà 
amabile a graltri, tratteremo nelfcgueotccapi^ 
colo delie colè particolari dellafua Cafa . ' 

Come debba re^olarfi net fonema dom^ica 
della Famiglia , 

CAPITOLO XXXVIL ! 

' Dee riconofeere Fentrate. tenendo yn libro delle 
ragioni fue^ e delli irtflrumemi> che farà » 
edt AHan:^arne qualche parte» 

L a nobiltivnita con le richeaze è vna gioia di 
gran prezzo , e valore ; mi eflendo legata nel 
piombo della pouertinon pnò riTplendere>ne cà» 
peggiare, e da puochi vien ftimata,e riconolciuta; 
Che perciò il Cauagliere , il quale apprelfo alla 
nobiltà n ritroua hauer facolta , e nchezze ludi'' 
denti per farla apparire debbe farne (limat non iu 
quanto à (e lleflb , mi còme iftromento , e niezzp 
per farla rifplendere. Regola {M-incipaìc fari la 
forma» che egli tetri dei gouemo della iUaCafa» 
valendo^ di quei due detti , che (lauano (entri nei 
Tempio d’Apollo, che anertifoono ilconofcimen-' 
todi lèRefro, e di n<m vicire dalla mediocriti» 
cofe occeflarijflfime non lòlo al Cauagliere . mi a4 
ogni grande itato, econditionedi periòoe* cbe 
penfì di viuerecol dritto della ragione, e della 
prudenza . Prmueramente dunque debbe il Ca^ 
uaglierefare vno /crntinio,òi>ilancÌD dello Rato 
della Tua Cafa» riconofcaido la quantiti delia eig^» 
ì : £ a trata 
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il CmaglitY Chrì/lUno I 

mta Tua, come ancorai carichi, che fi ritroo« 
liauere, acciò riconofciuto il cucco pofTa applicarfi 
à quella Tpcfa , che può fare lenza incaccare il Ca- 
picale , concencndolì piò colto nella via di mezzo 
per poter in tempo di bonaccia far qualche auan- 
' 20 SI per accrcfcerc lefue facoltà, come ancora 
per pocerfene valere netempi coucrarij di dilgra- 
tie, ò altro, che auengono quando manco vi (i 
penfa ; emendò grande infelicità dd Cauagliere 
eflcr neceifitato in fimili occafìoni à douer men- 
dicare danari da Amici per non hauer egli ìul« 
tempo opporcuiio faputoprouederiì con qualche 
auaiizo delle Tue entrate .£ perche per lo piu que- 
llo auicne per quella vanagloria di voler elfere de- 
cantato con lo Ipeodere óltre il douefc,per anime 
grande, e gcnerolo . S’auucrta il Cauagliere;, che 
quella non à grandezza, ne generofìcàd animo 
grande, mà ben si chiamar £1 debbo balTezza.vera, 
fiiencreche quella grandezza riduce il Cauagliere 
per lìillcncarla oltre il lùo potere i comcteere baf- 
!hi;ze, ed indigniti tali, che lo priuano d’ogni ri- 
pytatione , ca honorc , ed’ alla fine perfo quello 
Itila priuo delia r obba , e timor di Dio,c difpera- 
tanscnte viuendo vita vita violente, e infelice for- 
Ailce con breuiti' la vita » e miferamente muore • 
C^onuiene dunque per fuggir limili incontri faper 
proHttarfi deili due detti di conofeere fé llellb, e 
fion vfeir dalla mediocrità; Necelfario i quello 
effetto éH tener iltioi libri maellri, e giornali, ne 
quali fia notato tatto iifaohibiere, e fpefacon i 
caricki,e ragioni defuoi beni,d’aque, e d’ogni al- 
tra colà, perche coi tempo , e con la morte lì feor- 
danolecoTe 9 echi Uruo regUlroropra i 


Capìtàk é 0 

bri viltUpazzendo per hauer informa tiohi, le quali' 
ò non fi ricrouanOf ò non le /bno dace fedelmente» 
Se è negocio , che molto importa ; Deue ancora' 
hauervn libro» e valerli dei medemo maelbo > nel 
quale lìano noctaci i titoli di tutti gl’inllromenti» 
che fi col tempo, e nome del Notato, e facendo 
inllromento di conAderatione cauarlo lubito aO'* 
teorico per ailìcurarli in quello modo ^ quando col 
ÌKmpo 11 conóiee il bilògno di quellolivorrebbe » 
Àie conteacfl'el inUromento, chenoo poflfa efCctc 
fallìHcato , non procurandoli quello fe non con il 
tempo Icropitorédelbilbgno , eia necd&ni,e ma- 
litia IbmminiUra il modo, éd^il danaro perfettio- 
na ròpra . Quello regillrodc libri lèrue ancora 
per leuar l’occalioni à Tpirici maligni ,ed inuidiofi 
della concordia de fratelli , e fe bene fri Cauaglie- 
ri Chrilliani non li douerebbe crouar appertura 
non potendoli credere, chevn fratello, e Caua^ 
glier Chrilliano voglia caricarlilaconlcienza,coti 
metterli à parte danari della comunione fraterna» 
c defraudare la fede ripolla in lui foprail man cg> 
gio delle loro facoltà $ ad ogni modo la buona re--> 
golafùlempre buona per ogni rilpctto, ed’ilgo-» 
ucrnanteditempoin tempo deue chiamar il fra-> 
cello , ò fratelli > e nccelli tarli per fuo gullo i vede-, 
rei! luo maneggio, e (lato della Cafa , accioche 
efli ancora rellino informati di quato palTa, e fap-> 
pino quello li può fpcndere, ocorrendo molte vol^ 
te per non hauer quella cognicione di metterli in 
Opere fuori di tempo con d anno della Cafa, che in 
quello modo gouernandoH lecofepalTaranQo 
pire con amor vero, ne alcuno potrà feminar ziza^ > 
aie» che partorilcouo alla $ne difeordia» e. oomne» 
|. ede- 
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76 it CduagUer chriJIiaHó * 
e diuidetidofì le i'oftanze ia più parti} HM di lippd , 
lince . £ ieguitandoia maceria del goueroo della ; 
CaTa}diròche . ■ 

CAPITOLÒ XXXVin. 

9 

Dette pigliar feruità honotatat fo 4 isfacendoU À 
fusi tempi } &ef eluder maldicenti t 
e bugiardi* ' 

I L Gaiiagliere debbe andar rtioltd eircon(*pettd | 
ndrclectionc de fogetti , che didègna pigliar al 
Tuo feruitio , parche fìconie incoturando in per- 
fone honorate , c’habbiano il timore di Dio porri 
dar con i animo quieto deircrebenferuitO) efe- 
delmente; cosi lènza quello non può appettare » 
che il contrario . Deue perciò prima di pigliare 
alcuno r/'are le debite diligenze perfapere iana< 
tùra,eqUalitd loro > ne hdarlì fopra Tapparenze 
eileriori, ò di belle parole, che poflbno ingannare, 
importando molto al Cauagliererhauer perlbne, \ 
che lo feruino , quali fìano honorati , nonfolo per 
l’interefTc d’efifere ben feruito* e fedelmente, mi 
ancora perche iìfuppone da quedo» che egli arili li 
huominidabene ,ed abborrifca i (^ttiui , mentre 
quedi non Ct veggono in Cafa Tua, e ritronandofì il 
oiOTéfiX'auagliereal Tuo feruitio perfòne, che loferuino 
fciiic con amore , e fedeltà deue ancor egli corrilpon-» 

. Smilef derc con amarli, e tener conto d’effi ^disfacendo- 
li alilo tempo , proteggerli ne loro interdir, ed* 
auanzamentOjvfando loro i tempi fecondo il me- 
rito loro altre coctelie,checiò /etuiriper inani- 
mire graJtri al buon feruitio . Dee però e/?ère>' ' 

pr»- 
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Capitolo XXXFlir, 71 

prudente , c conliderato ne] pigliar pcrclettionc 
fuain Cafacongionti diftretteaza di Tangue, per- 
che quefti per lo più, per i’vnion loro diucngono 
arroganti con gl’altri , c per contraponerfi ad’ elli 
fi fanno fazioni, e diuifioni con pregiuditiodcl 
Padrone, il quale volendo poi rimediare, non può 
dilguftar vno, che non dilguUi molti, e non poten- 
doli correggere con lagiufta mifura per la ditfi- 
coita di conofeere le ragioni ò per la patlìonc, ò 
prefuppofio maggiore di quello vicn formato da 
elfi per i’vnione loro, volendoli liccntiare mal fo- 
disfatti, cpcricolofo,ctratcenerli peggio; Et io 
hò conofeiuto Cauaglieri, che non hanno riparato 
à quello, e per l’emulatione delle fattioni , c’hauc- 
uano fatte in fua Cafa,li fono auanzati à machina- 
rc contro laperfonadicongionto delfiftelTo Pa- 
drone, ftimando, che quello impcdillc i loro di(Tc- 
gni, efauorifee l’altra fattione ; Onde conuenne 
vfar rimedij violcntillìmi per calligare il delitto 
conicflb,cd’alficurarlid’altripericoli, che potc- 
uano fucccdcrc per la prattica, e congiontion del- 
la Cafa, vncndolì con Tuoi nemici, che perciò é nc- 
gotio di gran conlidcratione ; e quando bene non 
incorrelfcro in tradimenti non potranno durare 
nel fcruitio del Cauagliere,pcrche occorrendo dif- 
gullar vno, li difgulla l’altro ancora . Onde con- 
uerrà , ò fopportarli tutti , ò liccntiarli tutti . In 
quelli non intendo d’includere i parenti,ed’amici, 
i quali pofla occorrere di preualerlì del ricouero 
nella Cafa del Cauaglicre , perche in quelli li f»p- 
pone, che vi regni fempre amore, c difcretione,mà 
parlo per regola generale degl’aJtri , che li piglia- , 
no per clcttionc, c particolarmente occorrendo 
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<7 a tt Cauaglier ChriflUtió * 

tenerli pe( óccadon di inimicicia ^ e guardiadeìls 
pcrfona. EfcIudereancodcbbeiJGauaglicredal- 
la Tua cafaperfoue maldicenti , c bugiardi perche 
qiiefti con la loro lingua ripportailo fuori dicara» 
cd’in cafat^ucllo, che non è j Metteranno rotcofo- 
pra il tatto, perche hò conoìeiuro vn Cauaglicre,il 
quale per haucrlicenriato da Tua cafavn ìeruitor 
baffo con malaiòdislattione * e dilgufto , fù caufa « 
che mediai! te l’interefle lìlafciaffc indurre à ma-* 
nifelfare alla GiulHtia delitto commelTo dal Pa> 
drone , e li folfe troncato il capo . Perciò debbe 
procurare il Caiiagliere, che niuno fi parta dal fuo 
Icruitio malcontento, non potendoli alficurare, , 
che tutti fiano tanto regolati deirhonore, che non I 
poffanocometterc, e tenere mano à danni del Pa- / 
drone j E quando bene haiielTcroriceuuta alcuna 
malafodisfattione,nellicentiarlo dee dilfimular- 
la, òalmenofar, ch’egli conolca, e creda che li 
fpiace rcfl’erc sforzato per il mancamento fuo à 
douerloliccntiare con parole , che non lo priuino 
di rperanza di non potere in qualche tempo, ed’ 
occaftóne ricorrere, e valerli dellaCafa ,e protet- 
tione Tua, perche ih quelfo modo non caderà nella ' 
difperatione, ed’il rimorfo della propria confcié- ! 
la lo renderà pago della riflblution del Padrone , ; 
ò almeno, s’haueri fattoquello comporta la prò- I| 
denza huBiana,nelIi emergenti trauagliofidi que- ■ , 
Ao Mondo , in ordine à quali lèguicarò il dilcorfo, | 
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_ ' CAPITOLO XXXIX, 

Debbe effere immutabile tanto nella profpera quatto 
nell’ aduerfa fortuna y e procurar la tran- 
'■ ’ quHlità d’animo * 

Q Vefto è Vii Mondo iihmondo ripieno di iniic- 
ric, elubridtà lenza aJcinia rtabihca, òfer- 
mezza di conlòJatione. Onde il Cauagiiere* che 
viuer vuole con tranquillità d’animo, per quanto 
lì può, in qucfto Mondo , formar dee vna malTìma 
principale di non potere, che Tuo breue tempo vi- 
ucre fenza qualche trauaglio , perche in quefto ^ 

modo non ncomnioucrà con /bua chia allegrezza in <liebò*i 
nelle felicità» ne fi feomponerà» e perderà di ani- hnmèmoc 
Ilio nelle auerfità j- fapendo che vicendeuolmente [q 
vanno gateggiandoinfieme l’viia feguitando Tal- maionim 
tra . Se così é dunque pazzia grande è il crucciarfi, 
ò pigliai fì ibuerchio trauaglio , ò allegrezza dell’ 
tuenti di quefto Mondo, douenJo confiderarfi certi die* 
per quello che fono nel loro efiere variabili» emù- 
tabili in quella vicendciiolezza delle cdfe huma- rflnì» pie- 
ne; Debbe far tutto c)uellOiChe li Vien dettato pi* 
dalla prudenza humana per rinlediareà trauagliji 
che occorrono, econfeguireil finedefiderato del iuic nS nc 
bene, mà fattò quefto aqu ettari! debbe l’animo 
fuo à quello, che viene , non effendo tenuto à piùi 
cd il crucciarfi d’auantaggio procede daU’inftabi- 
■ litàhumana, alla quale offerendofi alcun traua- 
gliofubito precorre col penficroà conifiilerarc le 
felicità altrui paragonando loftato, c forte Tua; 

Jg con quel penfiero viene à riconofeere, e apprcn-* 

. . .. ... 
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74 Cauaglitr ChrìHìano. 

dere per maggiore la nuTeriafua,cdi qui nc fcguc 
puoi laffliggcrfi , c contiiróarfi contro il doucre, 
chefcnzaqueda comparatione riccueià iltraua- 
glio con animo più fedato , e per quello lì può dk 
re, che niuno è imfero fuori di quello, che vuol far 
Netromi- paragone dcllo ftato fuocon quello delprolTìmo 
paVaTul!*^ • La prolbntione, guidata dall’ affetto appaf- 
Seneca, fiouato precorre , c fi prometterli facile quello, 
che lì delìdera; E quella caufa due effetti mali 
produce, l’vno è che nelfoperare non fi vfano tut- 
te quelle diligenze , chefifariano, quando fi te- 
neflein dubio i’efito del negotiato , l’altro è l’af- I 
liiggerfi fouerchiamente per vederli pcrlb quello, | 
che con tanta fermezza haueua concepito d’otte- 
nere , e che forfi hauerebbe ottenuto quando ha- • 
ueffè negotiato fopra la dubbietà di ottenerlo ; 
poiché non hauerebbe tralafciata diligenza alcu- 
na, e quando bene non li foffè Ibrtito il fine delia- ' 
to hauendo fatto quanto poreua , non gl’hauereb- 
bc rcccato tanto trauaglio , ò dilgullo , clTendolì 
prima aggiuftato l’animo nella dubbietà d’otrene- ' 
re quanto defideraua . Il Cauaglicre dunque, che 
vuole ben negotiarc prima d’acci ngerfi aH’impre- 
fa difponga con il Tuo giuditio prudentemente il 
rutto non tralafciando diligenza alcuna, mànon 1 
s’aqueti mai fanimo nella ficurezza d’ottenerlo | 
> prima d’hauerlo conlèguito per facile che appa- 

ri/ca ; Poiché nafeono occafioni inipenfate , che 
atterrano il tutto, ed il dir poi non haueriapen- 
fato, ne creduto non è cofa da làuio, ne prudente. 
Quello é quanto fi può dire fecondo la prudenza 
huniana: ma perche occorrono alle volte traua- ' 
gli; tali, che eccedono le forze humane per la qua- 

lira" ■ I 
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Capitolo XXXIJT. 75 

liti loro, ed iniporea^adel ntnadio » inquefli cafi 
chi non fi riuol^e à Dio,con(idcrando > che ii cut* 
co viene per diipohcion diuina « noti cadendo i ne 
mouen dofì foglia ) che Dio non voglia j eperioo- 
ioib di cadere in dnperacione ; Copuien dunque 
riuolgcrfi à Dio confidcrando » ch’egli è Padre , e 
Signor nollro , che ci ama più di tucti gi’amori 
vniti iniieme di tutti i Padri carnali, che^no ita* 
CI, IbiiOjC faranno . Diche colà dunque s hd da 
pigliar trauagjxoedcndo certi, che elfodifponeii 
tutto fecondo la rni/ura della iuagiuili eia, e pieci» 
& al maggior aollro bene, ancorché non (i conos- 
ca cosi fubito, c repugni alia Hacchcaaa humana» 
e fe negraccidenti.che fuccedono fi ricorre al giu* 
dicio d amico , ò Cauaglicrc prudente per hauer 
coniìgiio, e parere di quello far fi debbe, con fine, 
imencione dacquctarfialiuoparcrc, che pure 
efifendo huomo può errare, perche non fi debbe 
niaggiornicn te, efenaa paragone farlo con Dio» 
che regge, e difpone il tutto con tanta giufiitia , e 
fàpere. Quefta confiderationc in atto pratdeo 
debbe acquettar l’animo d chi fi fia , e nfadime ai 
CauagUcre > nel quale regnar debbe maggior pru- 
denza, c fortezza d'animo, echi akrimcnte vor* 
ria fare forfi penfarà di riaiediare , ediuertire i 
voleri diuini . Al cerco nò I Mdbcn fi diucrrà ui- 
fruttuofamcntc marcire del Demonio invece d’ef» 
fere Martire di Dio ; con offerirli vn’atto fempii- 
cc di volontà libera (opra vni colà irreparabile 
aequifiando il Tuo amore , edilhoncndoló inque- 
fiomodo, àliberarfi tanto più prefio daitraua* 
glio^ fe così è il bene nofiro » ò almeno ad acquet- 
m ramino» ad vnafimea pace » ecraoqidUiti non 

po* 
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11 CauagUeY ChriJIianó . 

potendo là ftia pietà comportare longamtnte in 
trauaglio, chi fi rimette, confida, efperainiui, e 
perche doppo Die non fi può hauere maggior 
fperanza, e ceofidenza, che né Parenti j di feorre* 
remnio d’elfi . 

CAPITOLO XL. 

pcbhe tener tonto de "parenti , ne mai , che sforgàtOt 

fepararfi da fratelli . | 

D e L trattar bene con i Parenti , oltre che fi fi 
qucilo , che conuicne per obligatio ne della 
confanguinità , ne feguono beneficij grandiffimi, 
perche all’occafioni il parente ben trattato dal 
' parente è tutto (àngue , e tutto amore ; ne il Ca- 
uagliere dee arroflìrfi , ne vergognarli di ricono- 
feere il parente, perche fia in baflb flato di fortu- 
na, mentre fia honoratoanzimaggiormcntedeb- 
bc tener conto procurando di giouarli , eflendo 
attione degna, e propria di lui riconofcendo in 
qUefto la grada , che Iddio gl’hà fatto in conce- 
derli flato buono, che pure poteua darlo al pa- 
ia trita. lente, e noni lui; E dal voler fuo dipende anco- 
piacitueft f a il tratnuttarlo } Che perciò ogni Cauaglicrcfe- 
ISco "qu* condo lo ftatofuoè tenuto far conto de parenti, c 
fint p.o- procurarli ogni poflìbii bene, c fri parenti princi- 
DeoAht- palmcntc intender fi debbe de fratelli, co quali fi 
«ncSa dee procurare di viuérc con buona concordia , ed 
fratiB, it viiione, cflèndo eofa tantViilCjtC lodata dagl huo- 
StK mini, ecomcndatada Dio. Da quefta dipende 
grandezza, ed honoreuolczza della Cala , con- 
no fibi «•' fcTuandofi vnitala facoltà , chediuidendofi i fra- 

ffiuictcs, - jqIi; 
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Capìtolo XI, 

tclliiiiiiuidonoancoralc facoJti, rciitfendofi de- 
boli di forze non folo di tratcarficon qucll’hono- 
ccuolezza , con la quale erano foliti trattarfi vniti 
ìnfieme, mi facili per cflerc vinti, e fuperati da o!uid«,ie 
nemici . Lo dimoftrò quel Padre, che vedendo! 

Tuoi figliuoli femprcincontefe fràcffi, doppoha- 
uerli più volte infruttuofaniente ammoniti per 
viti mo rimedio li diede vn fafeio di bachette, per^ 
che lo fpezzaflero , Se hauendo prouato ciafche-» 
duno di loro , ne «flcndoli riiifcitoil poterle rom- 
pere le.diiiiiè dandone vna iciafeheduno d’dlì, 
quali tutte con faciliti la fpezzorono . Alf bora il 
buon Padre difle i figliuoli, da. quefto fatto potete 
comprendere quello fari di voi, fe non v’acquetta- 
te, e rilToluete di viucre in pace, ed vniti fucceden-. 
do in voi l’efiètto , c’hauete efperimcntato iu^ 

, quefto fafeio di bachette, che vnito non hauetc 
potuto rompere , come diuifo è l’acccfio . Il Caua- 
glicrc dunque dee procurar di viucre fèmpre vnito 
con fratelli , perche in quefto modo fi renderà for- • 
midabilei tutti. £ quando bene nafcelTcro diA Fmcrqttj 
guftifri em debbono eflere vniti col cedere Iva^ 
fratello all’altro, echiinqueftifi dimoftraripiu 
pronto, fari fcmprcgiudicato degno di maggior 
honore, puoiche è meglio fbpportar vn difgufto JcÀe?“v5 
,priuato in Cafa, che oltre non pafTa, ne porta biuSlT 
obligo d’honorc , chelaftiarfi trafpórtare da paf- 
fionc immoderàta, e dar gufto nelle publicht> 
piazzeiquelli, che odiano il loro bene, edefide- 
ranorabbafiamento della Cafa, che fucccdecon 
la difunionc, e diuifionc d’eflì . Riccordar fi debbe ca»c dk 
dunque che dalla concordia , e difeordia dipende 
la grandczza, c baflezza delle Cafc;£ fi vedej che IrSV 


Iddio 


tnaiimc 
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7 » . l! CaHagUer Chrt/ìiano * 

Iddia Signor hoftro, hàrcnjpre pro/perato quei 
fratelli , c haiiiiO ihniaco più la pace , cd amor 
fraterno, che qualliuogiia altro incerelTe, come 
fucceiìe ad Abi amo, li qual vedendo» che i Pallori 
Tuoi con quelli di Loth, per cagione de pal'coli non 
poteuano viuere in pace > dubitando» che que- 
llo incendio potellc eflei e caufadi rottura fri lui» 
c’I Nipoce»perrifiiediari quello diede à lui lelet- 
tione delli palcoli , e per qual parte egli fofle per 
voltarn, xhe egli' lì farebbe piegato per falera; 
Così Loth hauendo pigliata la miglior parte con 
ibdialattion comune » rellò rimediato ad ogni 
difgullo» che potcfl'e occorrere . Quella peontez- 
la d’Àbramo di cedere ad ogni interelle monda- 
no per conleruatione della pace col Nipote Lhot» 
piacque tanto iDio> che l’afScurò» benché a lui 
folTe toccata la parte inferiore del Pae& »''non per 
quellocglifarialìàtonon foloinferiore nelfvtile» 
ini le pi'ometteua d’ingrandire lui, e la fua di- 
feendenza in grandezza» e ricchezza ineHini^ile; 

' Efcmpio» chedebbe feruircalCauagliercperva- 
krlcne opportunamente » e fecondo le occalìoiii ; 
£ perche le Donne molte volte fono caufa della 
diuiHone de fratelli» ièguitando difeorreremo 
d’efle. 


CAPITOLO XLI. 

* * * 

Dèe per Cdfa >n fola maritarli » e een fu$i pati non 
foTT^ato ia nobiltà cadérne . 

N EcefTariamente chi maacener vuole la fua 
Cala conuiene maritarli ò voo» dpiù per 

Cafa. ' 
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Capìtolo XLl, 

Ca/à . Nel primo modo ia Cafafi man tenera vni- 
ta , e nel fecondo feguon le diuifioiu delle facolta, 
c fi fanno di lancie,fufi, e di lippo, linzo . 11 ma- 
ritarfipiù fratellié certo, che le non cosi fubito 
conuicn venire alle diuifioni, ed in confequenza 
fminuirlì Icntrate, eritirarfi da quella magna, 
con la quale vniti folcuan trattarli . Che perciò il 
Cauaglicredouendo hauereil fine della gran dez- 
za, ed honoreuolezza della lùaCafa, conucncndq 
al'feruitio, e mantenimento della il maritarli], ‘ 
Debbcvaireifratelli, propporre loro il bilbgno» 
e necedìtà di quefio, e con amordi veri fratelli 

fpatfionaraniente, e linceramente difeorrere fopra 
quello affare, e vedere, chi fra elfi venga ftimato' 
più proprio, e giullopcr maritarli,e riconolbiuto, 
ed approbato da tutti , quel folodcbbe tritarli j 
ContentandoTi gl’altri, che la loro^ Cala venga 
mantenuta nella dilcendenza di quello, c viuere 

vniticóamorfratcrno vero,checosìdebbonofa- / 
re, mentre ia deliberatone Indetta è venuta dalia ' 
confulta, e rillblutionc i loro libera volontà . Fat- $i vis no-' 
to quello conuien penfare alla qualità della Mo- bere, nube 
glie, qual debbe clTere di pari nobiltà, e condito- 
nc, perche elfendoinfcriore, ò maggiore euiden- 
temente di condì rione làrà difficile il caminar dal 

pari in amore, difpreggiandola il Marito , à lon- ^ 
go andare eficiido lei inferiore , ed ella fuperba- 
meiite portandoli con lui , eflendo maggiore , per 
queftonclla legge vecchia era prohibito il mari- 
tarli fuori della fua Tribù. Le diligenze dunque 
da vfarfi fopra rilettoti della moglie debbono cf- 
fcre della natura, e coflumi Tuoi. Sopra tutto, 
chefia fiata ben’ allenata nel timore dei Signor 

Iddio, 
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8q il CdUàglier Chrifliam , 

Iddio, ricordandoli , che d’Aquila non nafceCo- 
jomba . Dehbc ancora hauer riguardo aili fuoi 
Genitori, che non lìauo macchiati di vitij, chej* 
pregiudichino ail honorc, perche J’infamia de Pa- 
dri padane figliuoli, e nella gcneratione per Io 
più naicono figliuoli, che afifoniigliano à loro Pa- 
dri, cfi come per queftofine nel pigliar razza de 
, cani, Q cauaili, Yi s’hà riguardo, inolcopiùlideb-. 

behaua e nella razza di chi dee mantenere la Tua 
Cala, e penl'are al futuro, vedendoli giornalmente 
per quella trarcuraginc hauer incontrato, per la 
loro dilcendenza, la rouina delle Cale, facoltà, ed 
honorc . Mi perche le diligenze nolfrc non fono 
balfeuQliper accertare il futuro , e malli me no 
Matrimoni j, fi dee prima ricorrere à Dio con vere» 
^d hunnl; fupplicationi, perche li voglia darò 
d?uSxdi che fia buona, elànta, e farlo di buoji-» 

lùrVparè cuore, prcccdcndo vna buona, efianta ConfelTìo- 
pacificandofi con Dio, c rcndendofi habile per 
propria V- qnaiuo dipende da lui ad cflèrc efiàudito j E ciò 
aél.pfòu.far dcbbccon curtapontualità, perche fatto non 
Muiicr bp- iciogh etc , c da quefto dipende la felicità, ò 
na, bcatus infelicità fila . Hò detto dei marirarfi con Puoi 
perche il Cauaglier e ftij lontano dal mari- 
l'ormiiji- tarfi con perfone ignobili non potendo efl'ero 
Ee- vgu'alità perfetta d’amore, oue c difparità di pcr- 
fonc, oltre che fi perde la nobiltà, ed i figliuoli 
^ripicstra ualcpno d’aiiimobaflòi 9 vile, vedendoiìcoltem- 
iierxciifi- poiufcei figlioli, chc degenerando da Padri tir^- 
fnanSrfi- HO dal làugue , c «afcita della Madre,, cfi danno 
^Tria indioanoni non degne di.Cauagliere, e perciò 
«iitnq; ;tla- efib dehhe farne gran iTima, e ftarne lontano , no 
fuoco fiù , ò meno di robbalafciar la nobile* 

tioa. H- ^ * p^i;- 
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i tapìtòlò klì . ' • 

Ila ignobile , perche Aiccedono a^ìetòlre cai! 
tali , che mandano in roiìina non lòlo la dote ma- 
terna , mi la paternaancora > e con perdita del- 
1’ honorc. Errano dunque grandemente quelli* 
che volendo maritarfi le prime cole * che cercano 
( apere, Idno la dote, e bellezza corporale , in vece 
di cercar prima la qualità della nardca, edu catio- 
ne, virtù interne, ed cfterne di quella, die fonò per 
eleggere; che fe ciò faaéifrero non vi reftari a luo- 
go d’haueriì à pentire doppo il fatto ; nià perche 
fìanro in vn’ Mondo nel quale nòu v’è ftato buono 
pel- grande che fia non l'ottopofto alle cadute , & i 
beni di fortunali dimandano tali per le mutationi 
loro, cauiate da incontri linieri* che giornalnicn- 
£ c occorrono della perdita delle facoltà, e ridotto 
à (lato cale* che il Caùagliért noti può mantenere 
lo flato fuo primiero , c ftà del tutto per cadere ft 
non viene agiuttato , con qualche facoltà impc»- 
fata>che lo iòlleui dai mifero flato, nei quale è ri- 
dotto . In queflo calo di due mali può eleggere il 
minore* c donerà clTcre compatito fé incontraci 
l’occafìone di màritarfi con perfona ignobile, qua- 
le li apporti facoltà; ò dote con la quale pòfl'a Ibi-» 
Icuarfl , e mantenere lo (lato fuo * ancorché cou^ 
qualche detrimento della nobiltà ne difeendenti* 
effendo meglio patire detrimento in vn membro, 
cheperderlitucthpercfempio ; Si troua vna torre 
belliflìma; niàil tempo per la Tua antichità le hi 
naofTo-i fondamenti, c minaccia ài cadere ; per ri- 
mediare à queflo* c lblienerlain piedi, fc li fanno 
de barbacani* quali danno nell’occhio, e fanno 
brutto Vedere, mà peggior vifla farebbe il vederla 
per terra i Cosi apooto c del Cauaglicrc quando 
' F ridonò 
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Si ìlCàuà^UèrCÌmfiUhOt 

fidottó in {fiato tale , che per debiti t o altre dir^ 
gratienóhpuò tenerfi iil piedi j e \à neceflìtà Id 
céftringè debbe cedere alia legge . Fuori di queftd 
cafo il Cauagliere dee fempre maritarfi cd’ fuoi 
pari j e conferdare U fui Nobiltà , auertendò , che 
farà fempre piu ficuro di viuere cori amore quelld* 
che pigliarà la Moglie iti qualche parte inferióre 
airiiaritóf Doridi ri^ilcà$ ntàpiù tdlfd di IHiria 
della Cafa , ò cole limili i ic quali feruórto perche 
]a Moglie riorìs’inruperbilcà. Qjiaridópoilitrat- 
taflc di pigliar Moglie ignobiki C che portaflc fa- 
coltà tale, che facellc mutate ftato i in quello eàlb ' 
lo rimetto alla prudenza dclpauaglièrc i non ha- 
itcndò io fin’ bòra < per Dio grafia, hauutaocca- 
fioned’crpeririicntare nella Cafairiiay che lacon- 

ditione di Dame nobili^ e di qualità riguardeudlù 

! 

CAPITOLO XLk 

I 

Dehbe amare i (& fjo/iorat’e ìd rriògìie tfiuerii(p 
cafianitrite i e procurar che fi faccia prai- 

tic a de thaHe^i della Cafui | 

H Ora che s’è diCcàrCò deìlaqualità dèlia Mcm 
glie da pigliarli dal Cauagliere pafierò I 
trattar del modo di Viuere fri éfìì dòppo che id- 
dio hebbe cieato rhuofno dandoli j’iftiagrric, c 
fimilitudirie Tua affine che riori rerfalfe folo fórma 
dalla colla d’clTo huoniO la dònna, quale gliela 
diede , perche li fcruilTc di compagnia , c cònffala- 
lionc inficme. Oue cól mezjfo del Sacranicritó 
dd Matrimonio, con atto volontàrio vengon’vniti 
iafiente Maritò $ e móglie « e di due che già erario / 

' * diaenh 
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Capitolo XLlt, 

diucfìgóno vn folo per mezzo del legame di qudld 
Sacramento . Onde che il Marito è tenuto , e dee 
amar la Moglie perla più cara cofa, che habbia in 
quefto Mondo . Le vie per far che regni amorVe- 
ro fri elTì perla parte del marito ibno , che egli nel «iffimn, ut 
bel principio , che c per accottatli allafua fpofa le Knn£j 
dichiari con parole cipreflc, che egli f ha prefa per 
moglie) e che come talC) e Signora cariffìnia fame- 1” omi>r‘ 
rijcferuiri) e che il voler fuo farifempre vnito 
con il dileijquandoiìnceratliente ella dipenda dal Kcìusde^ 
voler fuo per puro amore, e fe ben sa non edere in gue*?**** 
lei per le virtù. iiic bifogno di quelli auertiriienti ^*°*** *« 
ad’ ogni buono dne , e per non mancare al debito 
fuo ha voluto notidcarglicli pernonhauerli mai 
più da dire j Soggiongendoli il come lei come mo- 
glie debbe edere iògettaidt obbedire a lui, cosino 
fi metta mai in pollo didire non voglio di cofa che 
egli voleflc , perche quefto romperebbe , e gtìalta- 
rebbe quei bene, & amore , che debbe palìare fri 
clTi , c la peggio farebbe per lei , non più in lìmil 
fenlb duuri parlare ) mi pigliandola per la mano 
con fegni d amor cordiale li trattcneri lèco . Que- 
fte efpreinoni ad’ alcuni parerano burle , mi io di- 
co erfere buonilCmc , fantilfime,en€celfarie per 
gf elle tt i buoni, che par tori fconojpoiehe le la mo- 
glie è d^animo buono,e ben’ indinatò alla obbe- 
dienza del marito, come debbe ,non fi commouef i 
finiftramente , anzi aggraditi quanto le dice « fe 
anco folle différcace , c penlàife, che il portar le 
calze toCcafic i lei ; Quelle parolela difinganera- 
•o^elfendolc dette ccsn fentimento vero prima che 
-egli fi fia ftretto con lèi, e dico efière debito del 
marito volendo bene alla moglie il dirlc^pcr cifere 
, . Fa in 

\ 
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§4 il Caùaglì^ Chrifliahò . 
iti órdine àlla cónièruatione del vcró aiiiorè , che 
' fra effi dcbbepaflTare \ ed’ ió le vlai eóii la Contelftf 
JElifabccta Marttnengadc Signori di Vragó di gió- 
Hofa memòria Moglicjfc Signóra mia dilettiffimai 
ancorché non ne hauelTè bi fogno per le digniflìnic 
Qualità futi concorrendo iti lei tutte le virtù, e con- 
ditioni douute ad \rna Dama>e Moglie vérlb il Tud 
Marito, c «Quando glie le difli non mi ril'pOfe altrOj 
fe non che ben fapeua il fuO debito, e che cori prOn- 
tezizi & amor véro non haueria ùiai penlato in al- 
tro, che ih obbedire ai itiio VOlereie cosi rèdo gra- 
tie à Dioi ed’ alla Tua altiflìma Madre ì che mai fri 
di noi fù ne anco minìnufllma Ombra di dilguUo^ 
gareggiando fri di noi folo il gallo j c defiderio d* 
incontrare il gufto,c volere dellaltrOi Chi trala- 
fciaquefteefpreflioni non H dee lamentare fe vó- 
rebbe pubi hauBrIe dette j il fecondo rimediò 
icpcr la parte della MOglièiC principale l’elTere ti- 
morata di Did, c fretjucrftarc i Sacrartientiipcrchè 
quello la rende riguardeuOle’ al nlarittì non folo i 
tome moglie jttid ancora còme amica d’iddiO , né 
vi potri entrare materia di gclofla i ne altro fini- 
ilro penfiero non domito iti Damajla quale dóuc- 
tà ben si procurare di comparse gratiofa, e politi 
pianti il marito, mà però cOii là naturale betlez^a^ 
che Iddio gl’hauerà tOlnpartita , e nòrt finta coti 
belletti^ che col tempo guaftànò là faccia inuec- 
x:hiandolà prima delfuo tempo J fecondo quelli 
non per piacer al maritò, che in camera la vede 
nel fuoelfere^tfid per Vanità di Voler comparire 
fuori di cafa piò bella delfal tre ; fe puoi il niaritò 
di ciò fi compiace , e tace , fte io parlò . Sòbene ,* 

che in cafamia nonfifono pratucatc fitnìli delica^ 

• ' - - 


Digilized by Google 



Capitùh XLìh Jfy 

f|22e , rimettendole ai giorni carneualerehi . 

debbe la moglie inuigilare al goucrtio dolili 
(ha cafa procurando, che le cofe paiTìnocon c^uella 
(lonorcuoleaza , ^aqantaggiQ|)Qilil>ile , ^hc conr 
piene, ed’ hauendo figliuoiialleuarlinel timor di 
Dio, e nelle virtù, ed’U nwiCQ debbe guardarli 
non appqrtar gelosa alla mogli? non folq ne factiit 
mi ftar lotjtano an^ra da rojpetti, p?r?he troppo 
fi rilènte^e giudaniente vedendoli defraudata, ne^ 
iuircera(oamQre,clie porta al ^atoniaritOr Pebbc 
compiacerla nqn foìonell? cofe necelTari?, ma an** 
Cora inaUrcrc?rcatÌQni bonefte i faqi ^enipi . 9 
dpppo hauer? fpe;-in>cntatQ U AiO ralorc , c bonw 
può lalpiarla travagliare pel gouernq della eai^4 
maHime Vanendo Agliuoli ,aqcÌQÌ?Ì ao^ora polfa 
farli prattica per bene d’elfi, ò per tutto, quello 
poiTaruccedere, avertendo eJ*e finicpaginationp 
nella generation? pnò alTai ^ canta d XaAò cÙ 
Cloiindai che d^ Padr(nctiper vqa figura, chete-. 
neuaoQ ncllacamera> nacque bianca,? nella Sacra. 
Scrittura Qiacob per far nafc?te (e pecore de varij 
coioripofe ne vali a OMC Cllcbeucuano faccetti d( 
bacchette Icoraate di YariÌColori ,e nacqnetova^ 
riate di colori . Però quelli che delìderan figliuoli 
(imili à loro delTi bandilcano ogni pepliero d’altro> 
amore, altramente haueranno i^liuoli digerenti, e 
di genij contrari), che YOiti non potrannadurare 
in pace, ed il tuttoppr cafiigp di pio,caulàto dal.* 
la dilTòlutezza loro . Non nùcftendo, in altri rie-; 
Cordi, lai?iandoche l’amor vero, che debbe paffa- 
rc fri marito,? moglie parli da fc per fare che i co- 
niugati viuanoyniti, con vincolo di Tanta pacc,ccP 
aqiorc , c pplfanq godere quelle benedittioni, chcv 
V ; ' ' - - p J ' Iddio 


/ 



il CaùagHcr'chrì/llano, 

j[ddio promette i quelli , che viueranno , ^ o{Ter<': 
«eraooò il legame matrimoniale comecoiiukne. 

CAPITOLO XLIII. 

pebhe da principio nella generatione de figliuoti 
' hauer fine rotto , indriit^to à Dio ,fe 
‘ ’ ' con fetà defidera baner gufto,, 

I L fine principale per il quale rhuomo fi marita c 
per mantenere la Tua cafa col mezzo de figlino- 
li ; mi fi come la creatione d’efiì dipende dal 
Sommo Iddio , cosi conuiene , e debbe il Caua- 
glierc riccorrereà lui) d Maria Vergine, ed* ad al- 
èunSantoparrkolarc , perche li fiaintercefibre di 
tale grada , fe cosi è il diuin volere con inccntione 
*d’alleuarli per quel fine, che efib hi cresco l’huo- 
mo,che c diièruire à lui,& hauuta la grada procu- 
rare d’alleuarJi, nel timor di Dio,ofiScrendogIicgli 
in dolio, fiipplicandhfb voleri! riceucre,e dilporre 
fecondo che vede èlTcre maggior feruitio $ e gloria 
fui, e bene defigliuoli » e cala Tua : Debbe ancora 
raccomandargli ogni giorno à Maria Vergine , 
perche veglia elfereiuaAuocaca» e guardarli da 
tigni occafione d’ofii^ndere il fuo Figliuolo ; Et il 
Cauagliere, Se ogni altro guardi bene à non trala- 
iciare quelli atti d’àmorc , e riconolchneuto vcrlb 
Dio,àl^ttando,che fiaho fatti grandi,che cò fini- 
Hre operadoni lo traoaglino,per voler poi airhora 
rxccorrcrc à Dio, perche Tara cardi, ne Uri accetta 
foficrta per il donante, e donato; Perche dirà 
Jddio , tu me lo vuoi donare bora che é impurcv, e 
guado, ne Io puoi cenere . Ciò doueui fare qnanda 

" " era 
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Capìtolo XllII, ' ' 

era puro , nc ancora haue^ia comcffb peccati eoa-» 
ero di me i Tu fai , dir^ Iddio, come (juclio , c’ha-» 
pendo ma bacila dp frutti , compiacendon per 
}a (ùabcliezza di vederli, e tenerli nella ruaCame-* 
ra, yn giorno i'eopre , che cominciano i guaftarlì , 
onde prima che hnircano di marcire, li manda 
à donare ad vn Cauagliere amico, il quale a prima 
yilfa aggradifee il regalo , m4 fcoprcndo poi il 
mancamento, e diffettoloro, f^ilgiudicio, che 
glieli manda d donare, non per edeteo di buona 
volenti , mi per non potere pip tenerli, c che fc 
follerò iiaci Tarn, non li hauerebbe mandati . Cosi 
fa Iddio con quei Padri , che non ricor dandoli 4* 
phferirli» e donarli i dglinoli al principio della loro , 
generatione, efubico nati mentrelono frutti fenza 
macchia di |>eccato,mà Hanno ad afpettarc litiche ' 
fatti grandi , cominciano i farli piurire il ca» 
po con dilTolutezze, e mali incaminamenti, ed all* 
bora liriccùrdanodT4dioriccorrcndoilui,pcr« 
che voglia riceuerii, edincaminarli nella buona 
via^ eSo li. ^gradirà come frutti guaHi r che li 
vengono ^reientari per non poterli più tenere. Da 
quello, chò detto impari il Cauagliere la for- 
ma , con la quale .debbe gouernarh variò Dio, le 
defìdera hauercQolòlatione de fuoi figliuoli fatti 
chetano grandi. 



CauaglicY Chrtfifan&^ 

CAPITOLO XLIV. ■ 

f 

pebhe allettar i figlimlà nel iimax dì Dio x inf. 

. camin^rli nelle virtà , noncontporumio le bur 

. ed a^uefarli ad operare peK fin 

dlhomrey e temenza del 
!. > disbonare . . . .. '. t 

R Xeeuuta da Dio la grafia cThauer figliuoli per- 
uenuti alla età douuta , debbe iiCauagliere 
procurare di dar loro Maeftri buoni per lettere ,c 
per collumi* ebe Uiofèguinole TÌttù del ben viue- 
i»rtiunu» ® feienze necetìaric> e fbpra tutto li alienino nel 

Ifipientix timor di Dio» che è principio delie feienac }• Acciò 
con l’età lappino eleggere il bcnc>e fuggir quello fi 
iccMp.,. d.cbhe,fcfaiuando il nome d’ignorante » quale pro- 
8iWuà priamccrc fi.debbc chiamarcnon quello > chenon 
modo d’imparare, mà ben st quello cberbà,e 
Mùcìoayk non loponc Ìli cflccutionc » ebe per altro tutw na- 
feia/no ignoranti chccosìfaccndo bcnolie ilPa-. 
fiori ibi' dr/paflì ali’alrravvitaviuerà lamcmoriadikùnQ 
Xàffi figliuoli, mctteiàingelofiai fuoi nemici Ufeian- 

eft doli atti à ditfcnderc le <;ofe fuci,cd vfar gratit udi- 

ìn ilio io QQ amici fuoi. Jblòtdetto>x:bc il timore del Si- 
aon^ c 9 gnor DÌO è principio, c fine d’ognilcicn^a^ebene.:* 
?«®«“»^Ingannanfinjolto qudli,checredono>che dGaua- 
luieft co- glicrc , qual profeflà ChriftianitàiKidrilca animot 
timido, c vil(^ non ^ c^nWcrc il fuodouuto- 

Éqoìt eni gli ^ pjjtrcndo à lorQ.chc. l%rfl^atione e dinplu- 
ti^cltezzi rcndal’huomo di maggior vaiwc j Può ben 
cos fcT'’ cffercmcacon^dcraro, in incontrare i prccipitij,. 
cis’tHdi- raàaon d fcWuatc incffilerouin.c,.en)àntencrf| 
\ . nel 



Capìtolo XLP^. 

nel doiUito porto, come farà quello , che con la ra- 
gione folafimoue, c che tiene Iddio dalla parte pius nciiii 
lua. Auertire debbo ancora il CauagHcre,chci“^?7luI 
figliuoli portino à lui , 8c alla madre quel rirpetto , 
che fé gli’ dee »on tanto in riguardo loro , quanto confìdcxiSi 
per bene d effi j le piante tenere ri efebno facili da 
piegare per il fuo dritto, mà fatte grandi 6 fpoa- Prou.^»^ 
aano . Non ie li debbono comportare buggie , nc ^Patré , 
anco per burla, acciò non fiajffoefacciano ad cflè i 
procuri con modi propri] d’indurre ad operar be- igiiomini- 
ue , c vi rtuolàmcnte per fin d’honore , c temenza 
del disbonore , perche facciano vn’ habito ^uono, Prou^j 
edegno di Cauaglierc j Nel reftoifigliuoli dcbbo-’ptc^ts' 
no dférc accarezzati, godendod’efsi , come doni 
dati da Dio , ritiran^ le careaae , & vfando Uri -’dd'j'icias 
gore fecondo che fi fcuoprc il hifogno per tenerli 
amabili sì, mà riuerciiti, non piacendomi 
Padri , che mai fanno vna buona parola à fuoi fi- tute,Ac tu 
gliuoii, penfando , che quella fia la vera regola per 
tenerli obbediéti^ c riucrcnti, ne confideranojche in&nsefti 
il troppo rigore tira dietro UdUprezzò , e difob- iìdSrtSk 

bfHienza • ‘ nù creda ^ 

, ' 'tibi dolo* 

CAPITOLO, XLV. 


animar. 
*cd. c.*H 


^hhe conesdevii ^lualchedaiparot accia fatti Tadroni 
non caàino nella prodigalità^ ò auaritia , 


I L, Canaglicrc per buon gooc mode Tuoi figliuoli; 

debbe proporcionatamente lecondo, che van- 
no auanzandofi aeU’ctà conceder loro qiialclv^> 
danaro per fpendercàlorgufto, mentre li fpenr. 
dino bonoaataAiente, à Upriuation d’dfi, 
. » * non 
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fQ U Coglier ^ 

non nutfrir^:^ qe loro cuori il c|e/ì(ierio d’h^ueme \ 
jEUttipupi grandi , e padroni pop cadino pcUat 
prodigalità, q aparitia j Nop cppipprtapdpli pcf-!* 
^iò mai il giUQco de^Je Carte, ne de Padi,che por^ 
(ano fecQ, npp iplp il detripienjo deile facpJtà, piià 
IPolccyoJtedclI’hpnpre ancora, perche il giupco 
. airingroflb nonlolhpip giupcp, pia auidità, ed 
‘ auarina, e deiìderio fpntipuQd’iianercil danaro 
delPro/TipiPi E^c in quella rp4Piera la natura vd 
aduefandofi à ppcp d poco ad apiar ii vitjo, che 
lira poi i’huonipàEalTezae, POP credute, poppuQ- 
?endo perfuaderpii , che vnQpor daperofo che Ìia% 
habbia per. pia^jpia di perdere i| danaro pergu^ 
(lo, parlo ali’ingppirp, Ippigijar ancora qebbeil 
Cauaglierc fopi a |e pratticbèdc figliuoli proep- 
rando, che (ìano buqpe, e fppra torto lontane dal- 
le prattiche delle JJonne^ perche qnefteportanQ 
fecQ rofièfe di pio, rquinano il corpo , cpnfucnanQ 
le %oltd»e portano reto infiniti dilgulli,e rquipe» 
fuianp dalla vi i cp, e lepano quello ipiritogenerp- 
ftiChc dee fignoreggiftre lèmpre Pc Cauaglieri, np 
da fiuoipipi eriemipaci ppHonq Iberarfi geperoiì 

fQPlìgiij, . 

capitolò iXLVL 

Sc(ol^reu8ÌPEc(lejltafiico bahH^ debèp 
hauer §nc dì fe^HÌre d Dio^ e ripartire Centrate 
" Ec^lefi^fiicheallaChiejf^^ 

à lnji fe desidera il màf^eniìm 

ie beni della fua Caja , 

N On debbo ne appo tralalìiar d’auertir II C^- 
uaglicre qual dilTegna di paogiare lo (lata 
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Cdpìtòlo XL^T. ■■ 

fccolarc nelI^Ecclefiaftico i confiderar bene iJ Hiie 
che lamoue, il quale principalmente debbe cf- 
fère di lèruire à Dio , perche fi ^ome chi volcife 
portar la liurea dVn Prencipe terreno , ed m luo- 
go di feruir à lui fi impi^afiè di feruire altro Pren- 
cipe, farebbe coia, non lolo inconueniente, nià fa- 
rebbe punito vergpgnofaniente dal Prencipe di 
CUI tbfle la liurea ; Cosi il Religiofò che fi velie 
deli’babito, e liurea de ferui di Giesù Chrifio. 
Debbe impiegarli in (eruire à lui» e non al Mondo» 
c quando vnitc ali’habiro portaflero entrate Ec- 
cicfiafiiche, debbono riccordarfi, chequeftenon 
iòno fiate lalciate alia Chiefa , ne dfa le dà perche 
(ìano fpefe malamente, mi doppoil mantenimen-, 
codi chiiepofliede, fecondo quello comporta la^ 
dignità» chetienc, dee di (penfare la Tua partei 
poueri,& altre opere pie, e Chicle fopra quali fono 
tbndate,rentrate; E chialtrimentc opera, penfi 
bene lobligàtione della lua confeienza, che in_» 
quefto mi rimetto . Sòbene d’hauere veduto mol- 
te Abbacie grolillfime ridotte à pochillìma cana- 
ta » e non sò da che ciò pofla procedere , fe non è 
per mancare à quanto fopra ho detto, e fimi! men- 
te bòconofeiutodiuerfi àpoifedere molte di que- 
fie entrate Ecclefiafiiche, che morti hanno caularo 
le róiiine, c finimento delle cafe proprie ; Che per- 
ciò in cpicfto il Cauaglicrc debbe cffcrc molto pe- 
culato , e non moperfi à procurare con auidità li- 
mili entrate, fenon hi ancora il fine dilpenderie 
come conuiene. 


CAy 
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*1 it Caun'rlier ChYjfltAtUK, 

CAPITOLO %vn. 

]jehbe (Jftre p-, if lenff ìt^l ^ 

guardato n.d ehdederìe, 

I L Caaa^iiere d^bbeincaiitrar tattc IV^cca^)!"^ 
che Te giWc ri! codilo dì poter giojLiare adaltr^, 
nià perche ve n.e ib,;io di c^uciie , ghe n£l fine p,or-i 
tano fccq damine e di Iguftocqn perdita dellutef- 
fb amico . In,queftodebbe vakrfi creila prudcn^ 
7a, efriraltrevi g qAieiladcllafigurtà,, ioJendol^ 
dire per proverbio. chi fàlìgurti » f»aga x e fiiccc-. 
deiido queftapare coH; molta aniar^i.e dura , che 
per gióuare, ad* altri habbia à patire fi d.^Q, nq> e 
rompere l’aqiici.tia. Per ighiuarc dunque firaili 
incontri non dirò già atfbiii tacciente che fi debba 
afte nere gon tutti d’entrare in firaili impegni 
Mà dirò bene, che con molta prudenza? e ircon- 
rpettionedec confiderarc la, qualità, cftatq della 
pcriona, che la ricerca per. lapere rincontra,, che 
puQhauerc, e quella fi può promettere , perche il 
penru fi di puoi non gioii a , ed in liofili ^a»fi è me- 
glio iJ venir raflbalJà pfiraa, che nel fine venir, 
fmorto; e làrà più Facile il rimediare al primq 
gon nono rcruitio , che fé li faccia douenfio ogn’ 
vno appagarli dell’ houffto. ^ando poi il Ca-. 
uagliere fi ritrcuaffe in iftatp d’obligation,i tali 
per feruitiiriccuufi, cdhàiuefiè com- 

iuodità di pagare la lìcurtà ; In qucfipcarp.debfie 
pronto, mofiràrfi per tptto quello, fiimarà di po- 
tere, aggiumndofipoiallacómmodità dciranfi- 
co,pcril rcfarcinientoinonj^ptendofifar iètuitip 
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, . Capìtolo XlFÌÌh p j 

ifctìza iacòmmodoj Quelli t>iedemi riguardi deè 
fiaucrc ii Gatiaglicre vcr/’ò gi’aitri nel chiedere fi- 
gartàj douendò trattar con gi’alrn conia medc- 
hia mifura, con la quale delìdci-a ha tatto fcco . 

capitolo Ilvìii. 

’hebbe effcre 'guardato hd parlare alla prefen:ìji 
de ’ftrkitcfi'ì i e prudente néU' occultare 
i fuoi penfterì * 

L ’ é/perièiìèaheiic cblédicjuefìoNioiitió, cn4 
gran Macerai &ió nella mulcipJiciti degl* 
anni niiei hò elperimccaco mólte colei che incoii- 
Kderatanièncedaaltuni htrafcOrronò lènza con- 
fiderarui fopra, nc fi GonofconO) che doppo fegui- 
tó il male i-icome è quello del plkriare alla prelènza 
dclcruitOrii ollcruaildocjaelh ciò, che fi dice, è 
Formando concetti altcratipcrmalicia, ignoran- 
za, òper nOrt hauercben incelo riFerendb il tutto à 
thiliparci e piàcci alle volte indotti per anibi- 
tioiic d’e fière tenuti in (ìinta ber faper i Iccreti 
dei Patròne, alcuni ancoi a per n1aiicia,ò interelìè; 
m ógni calò tutto c noccuòi- di Patrone. Ch>> 
perciò il tauagiiciTl debbe lìar mólto auertitOj 
hiafiìn?eaJla hieilfa quando incompagnii d’altri 
mangiai c bene alltgrailiente j perche all’hora ia 
linguaicorre fenza ritegno, Sci lèruitori TtaAno 
hiiràndo le viiiandc j numerando i bocconi Ji chi 
mangia j (Scofièruando ie parole che II dice i èd iti 
tjuértomódòfi ranno Jècòrcdi cafai notl riccor- 
dandofi, ne lapendòfi da che parte ciò fia venuto : 
il eguaglierà (auro non debbe permettere ; che i 
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sum terra 
Jcorsum ) 
& cor re- 
guai in- 
IctiitaUile. 


prj. Il Cauaglier Chrìjìiano . 

fcruitori fapiano le colè , che non fc gl’appartcn-» 
gono làpere , ne l’allegria della mcnlk li dcbbe far 
parlar quello, chenondebbe, fi come an t'ora dee 
procurare di tenere celati i fiioi penfieri, perche 
così facendo le Tue actioni non faranno così fotto- 
polìe alle preuentioni, che pofibno impedirle il 
buon mccelfo, e s’acqiiifiarà credito tale, che farà 
rtiniato da tutti. E quello eia grandezza di Dio, 
e dell! Prencipi di quello Mondo , e dal faper oc- 
cultare con prudenza i fiioi penfieri nc rifluitali 
benefìcio, che nell’arbitrio Tuo rella il dichiarar le 
colè fecondoche la prudenza , c nccdfiti dimo- 
rtraràeflere meglio, <Sc al Tuo tempo; Auerteiido 
però, che volendo far credere viia cola, betichc 
alteratamente per fini buoni douri però fal la cre- 
dere prima alli fuoi famigliari,c maflime i quello, 
che folle dellinaco per mandare in alcuna nego- 
tiacioiie, perche credendola vera , creale la por-» 
tera con mag^icrr femore , c calore , cofa che non 
riufcirebbe, le lacredefle diflèrcnte, ancorché vo- 
ltili; Quello intendo perciò fiprattichi per fini 
"uilli , e che tondino al bene , e non con fine d’in- 
gannare il proffirnoà danno fuo , 

CAPITOLO XLIX. 

4 

Delle gtfordarfi da. eontréitti itlecìtì . 

Q Vello c’hora fon per dire Io (limcr fiipcr- 
fluo, mentre fitriuod’operationidaCaua- 
g Ile re > c Chrilliano ; mà per toccar tutto quello, 
che mi fouieiic, l’auertifco (far lontano da ogni 
cohcratio illecito , e comandare die così facciano 

ancora 
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Caphótò'ti^ 

AttCdrà li Agènti > c Aminìftratorì tlclle /iie facoU ' 
pètche quello caricala còfcknzajed in luogo di 
.guadagiwé fi perde j perche i berti mal aquillati, JSua*S 
non lortgàmehte fì godono j eflendo meglio pofle- ‘“Jmuia 
^icr poco, mi con buona cdicienza, che hauer mol- 

màco,nc c durcuolè*- 

, CcH^Uai poìiiieà àtbhave^éikf le fùe aitìohi^ 

' trattando con fuoi maggiori i o fmi pari * 

CAPITOLO L. 

òtut àpefar beHci tnètiendo paté pèt fine dit^ìftà | 
e taritd fe»\a fuo impegno j e godendo il 
frutto^ ptiblicar à Dio la gloria * 

T ti Gauaglierèin (Uftè le Occafìotii , chè le li rap- 
X prefèntano di poter operar bene * deue In- 
contrarle volentieri j poiché l’honòre confifteirt 
Un’opinione faenefattiua per propria elettione per 
fine dellavirtù, e deirhoiiefto, ed il Cauaglicrè 
k ladro , cd vfurpatorc di tal some indegno clTertt 
non vuole deuè per quella tia indritJiare le fue 
ateioni , c Tri tutte lodenole ; e principale lari 
quella di mettere pace fri il proffiniò| attionc non 
folo Cauallcrelca ^ma Chriftiana* e comandata 
daDio vltimamcnte,quando vuoile falire al Ciclo* 

Volendo adunque afiatcicarfi di trattar pace* col 
lìnedi ripportafnerintento defiderato i deue ri-* 
tiòntiare ad ogni ambi bone di moucrliirt quello 
per edere llimato perfonadigran maneggi s poi-* 
che quello làrefabèvn voler tractare iCOme mirtn 
Ifeo del I>emonio; perdendo il mcriio 

a 


: to ingiuHamentesche frutterà 

ì i' ^ , 
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tl CauaglUf Chrìfiìano . 

bùona^&; incontrar diUicolcàà cónfeguireillìnc 
per giiifto caligo di Dio . Il Cauaglicre dunque 
<lee bandire fìmili'penneri,en come Tattione c 
vircuofa , e fanta > cosi deue voltar^ all’ ifteflb id- 
dio, e come minidro ilio rinonciando la patente 
deirambitione, pigliare quella delia cariti , la 
quale l’accreditarà apprelTo le parti feordanti, 
operando c’habbiano ogni conédanaa in lui 
Scoprendoli le loro infirmiti , c di/gufti finccra- 
mente , facilitandofi in quello modo il trouar i ri- 
medij opportuni, y confaceuoli ai fai fogno j affi- 
(lendogli Iddiocon lagratia dello Spinto Santo 
perilfine che principalmente lo mone di fcruire, 
« far cofa grata i lui, giouando al Proflìmo ; il che 
Bonliruccederebbe,re pigliandola patente falfa 
dell ambitione,fotto il manto di cariti, proceden» 
do da^quedaper il più la difiidenza delle parti con 
che tratta , redando ignoranti , ed impatienti nel 
Saper proporre partiti di fodisfattione alle parti 
medefinie . E 11 come vn’Ambafciatorc con pa- 
tente, l'alfa pafiàfie ad altro Prencipeper alcuna 
negotiatione, Icoprendofi la falliti della patente, 
perderebbeil credito, non farebbe afcoltato, ne 
riceuuto j mi vergognolamente ributtato . Cosi 
appunto Succede al Cauagliere fecondo lapatentct 
reale, ò falfa , che piglia . Gl’inimici hanno l’ani- 
mo, ed il Sangue alterato , & infiammato per le^ 
piaghe, c’hanno delorodiSgudi; onde chi vuoi- 
le curarli , e Sanarli , deue far da buon Chimico » 
quale nel toccarli con ferri, e lifigni le piaghe^ gri- 
dano, ed alle volteingiuriano il Chirurgo mede- 
mo per il dolore, che Sentono j Mieflb facendo 
orecchio da Mercante, nonfi corruccia , fà buope 

paro- • 
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Capiìoìo t. ' 

paróle, cfcguita la Tua cura» lèiufa confìderacioiM! 
di quello dice il ferito ; Qual però guarito » rico- 
nolcendoiJ benedeioi lauda , honora»e ringraciat 
e con dotii ancora regala chi lihàdattala faniti. 
Così appontodee far conto il Gauaglierc , debbt 
cflcre Cbirur^ nel trattar le paci* non rifflcttcn* 
do i parole *.c ri fpoife /concertate di quelli* che 
cerca pacificare* perche la pa/'sione predominante 
le fa parer bianco il neroj & il nero bianco . Operi 
pure il Cauagiicre con carità vera * che fuperaràil 
tutto» e'd in fine iàrà daeilì non folo lodato > mà li 
re/iaranno ancora obligati^ Que/ia carità perciò 
debbe e/Tcre in. maniera gouernata . che non ha 
contraria alia carità propria* e feruitio della Tua 
cafa, che è nel pigliar parole d ’obligatione e/Ien- 
dopcfocroppo grande* mallìmeàchié iliddico* 
perche venendoli mancato mette in isbaraglio U 
robba» vita* e riputatione. Onde/ì come lau- 
do Tateionc Cauallere/ca * c Chnftiana* àprocu-» 
rar la pace* e riunionefrà difgiunti* cosi auertifea 
àiion pigliarparolceternedi nonoifcnder/ì> mal 
più to/lo farli tènere iiV fequeftro fìnche lìano ag** 
giubati * òucro non potendo di meno pigliarli^ 
lo lo mentre fi tratta Taggiuflamento procurando 
fenzadilatione di terminarla * £ per verità trat- 
tando/ì trà pCr/bne d’honore non vebifognodi 
maggior /ìcurezza per la con/èruation della pace* 
che io himolo del proprio honore*e fuggire il no- 
me di.traditore j Se poi fi tratta con per/bne* che 
nòli /ànnocofafia bonorc* molto meno debbe im- 
piegatfi in parola obligatoria* mà rimediare ai 
male come Chri/fiano in quel migliormodo» che 
gl’é permefio ; Mà per dare ancora /odifattione à 

Q mqltò 
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9% Il Caiiàj^iieir chfìjìiaHó, 
tnoici» che in tatto benché honoraci nòHre^ìUìd 
quieti neU’animo> puòiiCauagJieredoppohaucr 
fatte abboccar le para eoa le douute fodisfattio^ 
m dichiarare d’hauer adempito alla Tua obligatió^ 
ne con hauerli aggiuilati t peVruadendolì che 
fendo perlòne» ò Signori d’honOre non ti polTa fe- 
guire fratione alcuna di pace fra elH*. ma quando 
iuccedeffe, il che non crederi mai « non à lui ^ ma 
ad ein n mancarebbero $ Dichiarandefì però, che 
rclfarà in Tua liberti» fe li pareri di giouare » e far 
fcruitioi quello» al quale fbdè mancato > che iic» 
quello modo fi laicia vn’ odo in bocca molto duto 
alle parti da mallicare» mentre fenaa compronief- 
tere il Tuo il Cauagliere, non fono mai certi» che 
egli non polla aggiutare la parte» alla quale s'è 
mancato contro il mancatore » e volendo può fare 
còti maggior femore» mentre non rifchia pericolo 
di giullitia» Cofache mólto più li darà da pen lare) 
che fé il mancamento folle direttiuamente fatto à 
lui { perche conuerrebbe operare con maggiofri- 
guardoperrifpetto della Giudi tia»ellcndofì vedu- 
te molte cale rouinate per elTerlì rifentite de niatl- 
camenti fatti di parole obligatorie . Conchiudo 
adunq;che il Cauagliere debbe aftatticarlì per riu- 
nire, e pacificare il proHìmo» pèrcaufadidilguUi 
padati» niifcmta impegno fuo»e godendo il frutto 
deiroperabuona con hauer operato col Hne di fer- 
aire à Dio giouando al proiHmo publicare i Dio la 
gloria * Ma perche occorlé i me vna Volta» che vii 
Cauagliere conferendomi certo difgudonato còu 
altro Cauagliere difeoprire dal racconto di ellb, 
che formauaofl'era»oUe no vi era per potere pigliar 
querela» di poi d’hauer ptocurato con ragioni di 
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fàrj^Iield piconofcerct aeacquettandoH prcd-t 

flcndo nel fuo appaflìonato rencimento alla Hne (t 
lafciòvfcirdibocca»chealcrc volte ancora tra le 
lorocalé> e Tuoi Antenati vi erano paifati difgufli 
di inimicitie» iiì Hianicra > che conobbi elTere quel- 
lo, che li faceua parere , e vedere maggior maJiti a 
nel difgufto prefente» ed inclinate^ alle rotture» 
tuttocaulàto, come egli non mi Teppe negare»dair 
hauer ricrouato fri le Tcrittu re-antiche di Tua Cafa 
la fcrittura di Pace » che in quel tempo fegui con li 
fudetti di che lì può cauare il mal’ed'ettOtche porca 
Teco la con&ruatione di limili memorie , 11 Caua- 
glierc dunque nel maneggiare li aggiuHamenci di 
Pace , oue 11 tratta di od'efe > che per la grauità ,.t 
circonfUnae JorO,e Ibdisfactione delie parti, quali 
vogliono , che le IbdisTattioni appaiano per ferie- 
tura » in limili Cad debbe accondelcendert alloro 
guHoconlègnando ancora le Scritture i volendo- 
le ; Màfuoridi quelli cali potendoli llipplire» coti 
dare le fodisfattioni in voce^alla prefenza de teiii« 
moni; degni , fenza Scritturare a me parelaudabir 
le, poiché in quello modo con la morte di effii vie- 
ne ancora i morire la memoria delli dilguUi paf*- 
fati, c quando purea voglia formar Icrittuceper 
maggiore lòdisfattionc delie parti » e licureata di 
chi tratta di hauere adempito à quanto doueua I 
letta che fia nell’atto.dclla paccla fudecca ferietn- 
ra il Caua^liere mezzano debbe procurare,che re- 
fli apprello di le» queltempo, che llimarà proprio» 
e poi donarla al fuoco; e> quello, per Ic.m^ con- 
feguenae» che ritrouace dalli fuccedbri» polTono 
caia/arc^ Poiché» le bene Cauaglier d’honore, e 
ChrillianQ non debile ricordarli d’ofl'efe rimeìTe » 
?. ~ G a anti- 



Idd JlCaàa^ìiiY Chfìflìahbl 

Antiche, ò none che (ùuioj ad Ogni modo pèrche H 
temperamenti ^ e paglioni non (bno vguali in cucci 
(è non operano altro malo^ podono in alcuni ferui> 
re per incitamento ad inclinare l’animo, e render» 
lo più facile ad incontrar l’occahoni di difgufii , e 
rotture, che fé li poflbno odèrire, col farli parere il 
>Dìale maggior di quello, che folTe adombrato daU 
la paffione naturale ) onde lo dar lontano da quel» 
le cofe , dalle quali lenza speranza di maggior 
bene, lì può dubitare il male^ debbe cti'et laudabi» 
le, e procurato dal Cauagliere, il quale ancor deb» 
be con molto riguardo guardarli neirocealìohi di 
trattati di Pace, nel chieder alle parti il fatto in 
iferitto^ douendo prima procurar di lapcre ^ come 
Venga raccontato > e poi far vtia ricercata larga» 
mence alle pam per fapei e in che cola polfa eade- 
tcladiificoitài ei'coprcndò còiicrarietà nel rac» 
conto di dlaellentiale t con deprezza debbe prò» 
curaro di noti làfhàrli impegnare i mi temporeg- 
giando metterli auanri delle dubieti^ che bene nò 
pollino hauete intcro ,ò nel bollore del fatto in- 
ganniti , è altre ragioni ^ che fecondo il cafo Iclì 
verrino foltihiinilbrato dàlia j^rudlàa^fenza dimo- 
llrariì d’elTereinforniato precifamente dalla par- 
te 1 £ cosi andar dellreggiando hnoche veda,che 
redi ) fc non fupcrato del tutto il poti c6 elfentiale 
difcordantcj almeno che vi redi campo di poter 
Aggiudarlo} Farro queda diligenza il Cauagliere 
conofeendo ilbifogno può ricercargli il fatto iti 
ifcritto . Ho detto d’andar riguardato nel ricer- 
carlo lènza hauer prima vfato lafudetradiligenzaì 
perche hò veduto paci ad eternarli, per cosi dite^ 
per hauer datto li fatti in ifcrittOi edeodo dilc^-* 
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4anci m ponto e^flfenti^Ci non volendo le parti rife- 
trac^aiiìj cd in vece d’aggiuftar le, ridarò niag^or- 
xnence im|»rogliate,e difguOatc, con. poco.guito dì 
^hi maneggiaua . lì moderar vna parola detta i| 
che tfndi al bene, con maggior £acilicàilpuQ,farc ^ 
Mi il rittraccare cola Tcrtrca rielcedura dapratci* 
carfi . Refti pefcip auertitoi chi oafce occafion^ 
^ controuerfie di edere confiderato iiei raceon-: 
tare lUattoin quelli primi bollori del lingue caU 
do , perche la prudenza non può hauer il i'uo luo* 
co, e per ilpii^ d Icp/rc i^parol£,e concetti, che dt 
poi meglio confìderati , non (t vorebhe hauerL( 
detti I £t il Cauagliercdebhe in ogni tempo dì-r 
nioftrar la generpiìti deiranimoruo col Taper ta*. 
eere, e parlare à ilio, tempo , c perche l’cipcrienzit 
mi hi fatto conofeete li difordini , che fuccedono 
nei trattar gli aggiudamenti per mezzo de confi-; 
denti , elegendofeac vno per parte ,debhc perciò 
allertile chi delìdera vederli con breuiti terminati 
à non yalerj^ di q^^cl^ modo di trattarli, perche 
àpp^sionandpfi ciafeun d’efsi per voler die il lo- 
ro principale' reftì auantaggiato per lamaggic^ 
parte indrizzano la finezza del loro iatelletto i ri- 
trouare ragioni per non dare quello debbono, ò, 
pretendere piu di quello li viene, ftimando che 
piò coQuengha alla Tua obligationc,e così non ac- 
qordaodoflfri loro,fono caufa, che l’ iniroicitia fi 
va dilongandocondanno, e trauaglio. delfiftefll 
principali, non auuedendofi, che non volendo da- 
re quello debbono, ò volendo più di quello li vie- 
•e cvn farli diuenire ladri della riputatione al- 
trui, ed ofièndere.ia Tua , mancando alla giufHtia 
^ qu^e come principio, c fide ddl'attioni Caual-, 
-* 3“ Icrefchc 
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I oz il CauAglìer Chrì/iiano 
krefche obligail Cau^igiiereàdareprontameoce 
il Aio i tutti . £ li confìdcHti, che trattano in que- 
llo modo conitderino di che laude iìjiio degni, ed 
allertino, che la loro obligatione è di far appare- 
tc la ragione dei loro principale , ne permettere li 
fia fatto torto; mi nel reilo debbe conlìdcraro 
quel lo conuengha tanto al Tuo principale , quanto 
al contrario hor delfroo , hor deU’alcro habito , e 
flato vedédoii per accertare in quello dò che pre- 
tender, ò dardebbe,checo5ifaceodo,farà la parte 
fé li dee di c6fìdétehonorato.£d il modo però più 
accertato per trattare le paci,&valeriì di va folo, e 
volendoli due , che quelli lìano confidenti indiffe- 
renti d’ambe le parti, perche così non vi elTendo 
altra pafsione che di vedere il fine della pace, non 
penfaranno, che à facilitare il modo perconfèguir- 
laconriputatione di tutti, e feguitando dxlcor- 

tcrò, circa il dire il fuo parere , 

/ 

CAPITOLO LI. 

Debbe dire il fu» fehtimento in maniera di gioitare% 

' f non prefitmere maggior fapere del prqffimo fuo, 

r • 

A Tutti è lecitoti dire il fuo parere, quando 
però di effo venghino ricercati , c che da 
quello polTa rìffultare alcun buonfìae , che ciaf-' 
cuno debbe hauerc,dc è officio princip^mente^ 
domito al CauagUere» come quello m cuihfuppo- 
ne maggior prudenza, òrapere»echeolcre l’ac- 
certare nel giudicio conl’auttóriti, e credito, le 
fard facile di riduirecfentimenti cattiul nella via 
buonacoQ ragioni Camallererche • nqa douendoft 
• - p , - ■ ' ' ift 
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'Capitolo tl, • xoj 
inquelHcafidiprirTìo falto valcredellà Chriitia;- 
nita i perche non colpirebbe . Il Cauaglierc dun-^ 
que , che deiìdera col fnoparcre d’operar bene , q 
{chinar alcun niaJe> deneallaprima mòllrarhin'» 
^linaio al fcnrimento di ehi le rieerca il Tuo parqrq 
per accred» tarli, 5c acquiftarfi radette fuo , dipoi 
pian piano andar toccando la concrarietd con ra- 
gioni mondane» e per mezzo dique{^e procurare 
di ridurre la inaterù di chi (ì tratta col fiio parerq 
nella via» non iolp Caualicrefca»m4 Chriftiana an- 
cora , che il Signor Dio aggiuteri la Tua retta in- 
tcnrionc ,ed in quedo modo U renderà amabile d* 
ambe le Parti.Màalla prima non bisogna farli Qa- 
puccino chi vuole conftguirerintcntobuonQ, neil 
Cauaglierc è tenuto di dare pareri , q coligli di far 
male, poiché tutterpd'eiè hanno lafua fodisfattio- 
ne {opra della quale lì deue gouernare nel dire U 
fuo fentimcntQ ;fe poi non vogliono quelle fodifr 
fattioni» wà vendicarli , quello è fuori del termine 
.dellafortezza ciuilc, la qual fola s’ad mette nelle 
leggi CauaUercrche,c chi dilTerentcmente la vuole 
vfare,nQii hi dà chiedere fonlìglio» ò parere circa 
il volerlo fare , ò nò , mencrfr%l6 hanno fapere , ^ . 
^ animo fudìcicntc per elfercitarla , Poflbno bqn ha- 
.uerebilognodi cQnlìglioperilmQdQ.nclqualc il 
Cauaglicre Chriftiano non deue mai configliare * 
. il male , mà bensì non potendolo vietare , confi- 
gliarè il manco male j Et à me è occorfo , cflcndo 
-ricercato dei mio parere (òpra vn rilfcntimentp , 
che vn Cauagiierepcr teraa mano pretendeua di 
- voler farei confiderato il tutto gli dilli non correr- 
gli obligatione ne termini Caualler efebi d’alctin 
tifièntimcnto, come in fatti non l’haueuai héU 
> - ' Gì 
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ìlCaua^Uer Chrìfti^ml 

perche il dplìdcrio Tùp era portato da palliane, é 
fine divend?^^) ^on efl'endoli piacciuto il mio 
par^Cy diife ad vn Cauagliere , che io iàpeno aiTai» 
Dia che nòn volepo dar configli dafar male . Que- 
ftoCauaglicre me lonferi,&ÌQle nfpofi, chehoii 
volcuo configliar qycl Cauagliere d Far del male, 
perche non haueua volontà di Farlo, che Te l’ha- 
ueflc hauuta, noo haufrebbe chiedo configlio. Ve- 
diamo all’ateo prattico politicamente tralaFcian- 
dol? Chrifbanità . Vno dà configlio , e parere ad 
yn’altrojjdie è in obiigq di far dare defic baltona- 
tc , c coltellate ad vn terzo j 11 parere li piace , c Io 
yingfaitia, manda per refiecutioneifuccedc, che nel 
darle baftonatCjò coltellate vien colto in vn pollò, 
è aUto luc^o mortale , che lo rende priuo di vita. 
Và di oueflo inquifito/egli apprddonoi benijc né 
potcndofl prefentare nella Forza .dclla Giuftitia 
pefia bandito , e confifeati i beni . Quedo tale co- 
mincia maledire chi gl’hà dato configlio, ne piu 
. lo vuole per amico , ne lentie parlar diluì. Queda 
è il frutto che li guadagna à configliar il male ; ol- 
con- tfe quello, che Ji manda Dio , ne sà dache parte li 
Sr*^fub*prouenga . Quefli configli non hanno mifura, fi>- 
wrA non fi*tiiìi ^he cerafciche penfandodi pigliarne vna, 

àgnofcct i attaccate ne vengono dieci. Deuono cflerc fuggi- 
ìcJatlni ti ; parlo bora lolamcnte, come politico. Deuc 
a«i. » 7 . peixiò il Cauagliere haucr mira d’indrizzarc Icm- 
prc i Tuoi pareri col dritto delia Giuditia, c valore 
Cauallere^O, con termini modedi, ed huoiili in 
nianiera , che quelli , che li chiedono , 3c odono, 
poflano formar concetto, che dica il fuorenrimen- 
to, e parere; per fine di giouarc.c non di preTumc- 
. ye maggior laperc di, chi lo feate j Poiché il pri- 
- ' ; ' * ■- mo ' 

il ' 



Capitolo HI, loy r 

mo modo c amabile , & aggradito , ouc il fecondo 
c odiato da tutti , è pazzia grande , c potendo col 
modo di parlare acquiftarij amore, oucro odio la- 
flfiar famorc per l’odio , 

CAPITOLO LII. 

« * 

Jìebbe amar laCìu/iitUt erìuerir chi la 

fecondo i tempi, ' 

L a Giuftitia è quella, che regge , c mantiene il : 

Mondo; Puniche le quella non fofle, Tinfe- - ; 

riore, e debole non farebbe iìcuro della violenza ' ’ ì 
del Superiore, e forte , ócogni cofa andarla in ro- 
uina, e pcl^iltelà di quella fùritrouato l’ordine . ' 

di Caualleria perche la difendelfe, e mantenere 
dfauoredcgi’opprelfi, e deboli, A quella il Caua- ‘ ‘ ' 
gliere debbo femprehauer landra per drizzarui" 
le fue attioni, non volendo mai, che il giullo fenza' 
riguardo della coruttela de tempi prel'enti , no' 
quali lì trouano Cauaglieri di nome , mà non de . . 
fatti , che non Capendo ò non curando di fapere , 
che cofa lìa Giullitia , e valore Cauallerefco for> 
mano ellì, e dannointerprerationi con i fatti , che 
l’ingiuHitia lìa Giullitia, e la fuperchiaria , e viltà 
lìa valore Cauallerefco . Mà lafciamo che quelli ^ 
viuano à loro modo , che per tardi , ò per tempo 
conuerranno prouarc gl’efiètti della Giullitis-» 
quando mcnovipenfaranno, perche alia fine que-* 

Ila lìgnorcggiar vuole Copra tutti, e molti lì llima- 
no à vergogna, ed’elfere creduti di poco fpirito 
ad obbedire alla Giullitia non condderaodo d 
prouerbio, che (lice, centaà te, ed viiaià me ^ PeK 
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Iq6 It CiiHaglier Chrìfiiano » 
che vna yolu »ola, che s’vrti iu cfla fi pagano tutte 
con fpcfai damio, c rouina fcnza danuificar chi ci 
vuol piale, n>à ben fi darli gufto, e contento fcnaa 
loto f'pefa, ne trauagho , fé quefta è cola dirpirita 
generofo , e fauio lo rimetro à chi l’bà efperimen- 
tara . Debbe per tanto il Cauaglierc vfare ogni 
diligenza, efiudio., perche nelle caule , che egli 
Ceguail gùifio fenaa riguardo d’amici- 
fnTm^us t'ia, ne d'altro i e per ciperienaa vera* fi vede , cho 
che tapino torto ad vno> per giouare contro 
xià enim, giuftitiaad vn’altro, dibreuequeito tale lo rico- 
nolcc cpn duplicata ingratitudine, permcttendo- 
diiabu,"S cafiigodi chi manca al- dritto della 

omnìs pec. Qiufiitia. Il Cauagliere dee ancora procurare dì 
Sus,^* & tenerfibeneuoIiUMiniftri, che regganola Giu- 
t»iiin 5 uis, fiitia» cche hanno il bafione del comando nelle 
fine mani lionorandoli con ogniaifetto» cdouuta 
riucrenza ; Poiché per quefio.fine portano il pelo 
del trauaglio di tal carico , che non è poco volen^ 
dolo confiderare nel fuo elferc, mà la dolcezza del 
comandare lo la leggiero, e perciò s’adirano trop- ' 
po,eragto»euairnencc vedendoli fprezzati, efe 
bene non fi dee credere interefiè ne Miniftri, ad 
ogni modo colando vn’annuale rccognitionc, ben- 
ché lederà proportionata > c confaccuole alla 
qualità loro , che inquefto modo facendolo fuori 
dclfoccafionedel bifogno ferue per tener viua la 
memaria deirofièruanza, chcfele profefla» c rcn- 
derfeli bencuoli, ed inclinati i fauorirci netempi 
bifognofi, non potendoli da buoni trattamenti 
alpettar , che eftetti corrifpondenti operando più 
vn picciolo regaietto annuale» riconolbendofi ia 
elio la fiima>e rinerenza, che multiplicato quando 

porta 
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porta laneceffiti . • Óltre di che molti Miniftn no» 
ri cureranno VII regalo fuori djeirvrgenaa.del bilb- 
gno>che afpettando-lanecefllti nonio vorranno, 
c s’adiraranno . E vero, che il giuflo Dio, peri 
-noihi peccati alle volte cidi Minii^ri corrifpon- 
ti ad eli], nel qual calò couuiene hauer patienza, e 
nauigare conforme il ventò , e perche la pace, e la 
guerra fono in fé contrarie , che vna dee afpettar 
1 ’ai tra diicorrcremo di quelle , 

CAPITOLO LUI. 

ixebk^effere della paté generofamerae amico y 
yirilti € pronto per opporfi à neeejfaria 
guerra i procurando fecondo il ■ . 

‘ ■ cafo la breuità fua , 

L a viciflìtudine delle colè di quello Mondo vi 
Tempre girando, l’vna feguendo Tal tra; puoi- 
che la pouerti fi Thumilti, rhumilti fila ricchez- 
za, la ricchezza fi la fuperbia, lafuperbia fi la-* 
guerra, eia guerra fi la pouerti. HCauagliere 
qual con animo magnanimo, e virtuolb opera 
Tempre non incontra in quella riciilìtudine alme- 
no per la Tua parte, mentre generolamente amala 
pace con tutti, & operando egli Icinpre col dritto 
delia giuHitia, e Tortezza ciuilc non vicnfbmola- mine pet- 
to da quel rimorlb, che hanno li timidi, c Tuperbi, 
iqttali dubitandolempre d’elTere creduti talih di- tem quafc 
moHrano amici della guerra, penTando di coprire Sì,sibi^l 
in quello modo Ja viltà dclTanimo loro, c di Peco- 
»e farli credere Leoni 4 II Cauaglierc chevirtuo-"'* 
famcntc penfa guidare i palli delie Tue operationi, 

, i -, . debbe 
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debbc dimóftrarfi fcmprc gcaerofo amicò dcW^ 
pace, Olà virile, cproijfiQpcrpppoifiànecefi'aru 
guerra, perche quef^Io.rcndeririguardeùplc, c 
tonfi^ràto àppreflb quelli , ebe volelfera rpm- 
perla fcca, e quella dimoftrationc debbc eiicre 
pon folo con le parole , fccondp l’pccalione , mi 
ancora coi mpdo di trauarfi confpr man dola alla 
(lacura del paefe dinioClrando anepra al difupri 
(cntinienti diuerlì di quelli, ppflà feauere interna^ 
mente che indriz^ati debbe haucr fempre yerlc^ 
Ì)ip , c quando npu oftaqte quefte preuentipni, 
folTc neceìTitato ad incontrar?guerra,òininiicitia 
con alcuno, debbe lecondo.laqualità delia, e llar 
todeli’yno, e dell’altro procurare la brcMiti di, 
quella fecondo le verrà dettato dall a prudenza, c 
pcccliaria dipela. In ordine à quanto fi è d^^4 
giouerà molto ciò, che fpno p^r dire . 

CAPITOLO LIV; 

> 

Deb'og prapticjr.con.tuttii mà Itt^fan^ìgliarit^ 

Jìa con ìfirtuofi . 

T Vtti li animalipratticaiio volontieri eoa 4 
Jorolpccie, etra tutti l’hpomo, come ratio:- 
pale debbe amarla conuerfarione deirhuomo, p 
quelli li Gauagiiere diibbe lègnalarfi procu- 
rando di tenderfià tutti amaidle , c conuerfiinda 
famigliarmeatc con termini cortefi , e modelli » 
fcherzando hpr con rvao, hor con Taltro dblla, 
conìpagni^ouc fi ritrpua, mirchiandofrale burle, 
diicorfi virtù olì, e procurare di cònformarfi con 
^utti> che cosi facendo fuggirà il nonic di ^gola- 
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fci» & ambitio/b\ chfe rènde i 1 Caaagliere odiofb ì 
1-a faniigiiàritd , eprattica dcbbc cfferc_» 
feitìprecon vircuoii * perche da «jiicfti non può ri- 
cevere, che gufti> e documenti bu'onii poiTan- 
doiJ cafo che ti ritroui in cottrpagnie diflèrenri, Audicni 
fton debbedi furbitò fuggirle, mi coS termine “mo- 
detto procurarie èol /ùo dilcórfo di renderfcli crìi.s.Tef. 
anrabile, c Con fcfyerti doici ti rarJi ne di /corti vir. <ia«“ 
tiioti . La famigliariri però dcbbeetferc fet npre >>> vià 

con lì bironincm potendoti dàlia prattìca dccatri «aùS"^ 

ui àipettar i tè non male', ò rottura fricllì j per 
non c<Ièreigeni^’Vni<bi1liSj ‘étrcrod*etlèrc tira^ in fccun- 

£ teguitando il difCortb dèi & m 
modo di èonuer/àre aj^iòtigerò come-, vadit , & 

iìnul CURI 

/• - L ^ . aultitiail- 

G A H t O L O L V . fer42 

^0» dee /ajj/7 M/ìhitt ìltfT^iiu(yfdmtHie ‘toh 'oppóìfi 
’à dif roTffh^ che noti li nocino e dee effeìre-^abi'*- 
Ì€ TieÙt ariani •. 


Y i- Càba§ìi>rC<l'cbèefctìcre àiìertìtò nelle 
X conutrlàtionij e di/torfi, che glÒCcOrrorto coti 
altri di tlar lontano da Vft’errore , che da pochi 
Viene conìì'dcratOi, ed’àppOr.tagràndiifBlno dahno', 
qual e di fuggir il nome di fpiritodi contràdittio- 
ne oppoìicntlofi aJli difeorifì , che Vengònò fattii 
benché non tìaho ’di/liO pregiuditib,mi tbioper 
qualche naturalezza i Òp'er voler imOftràrt rhag- 
gior laperfe deffl’altri,à perchè il difeOr/b nòti teti- 
diaila realtà del faccò. -Quefto è èrròr grahdci 
perche ti rende otìio/b’i e fiìi inihiiei lenza necef- 
fità alcuna, c che cpfa importa al Cauaglicre , chè 

» belié 
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nelle conucrratioiii» ò altre occafipnivno difc<5rra>» i 
ò -racconti cofa contraria alla . verità del fatto > ' 
mentre alni nonedi.pregiuditio. Il Cauaglicre 
•inqueftodee cfl'ere prudente guardandoli di non 

cadere in quello errore, che molto importa, qiiaii- 
.nStSl' do non fi tratti di cofa ,• che l’oblighi per interefle 
, Omnemè Tuo, Òde Tuoi attenenti» lalciando correre i dil?- 
Aduitas t corfi d’ognVno come più li piace» diflimulando di 
npn i^^^jarui fopra, onero con vri’gentil rifetto,ò iguàr- 
Ecc. 7 . do mirar quello, che parla, in maniera che da quc.» 

fio regno argomenti, che per termine di buona 
conuerfatione, cciuiltapafiail tutto tacendo, che 
quella è la vera forma di pratticar fra amia rea- 
dendofi amabile, e prudente infienie * 

CAPITOLO LVI. 

( , - • 

' Debhehduer Tnneìpi che Camno^ e proteggano ^ 

I L CauagHerc debbe procurare d'acquillàrfi la 
pacronanza di qualche Ptencipe, oltre il natu- 
rale, per potere riccorrerealla protettion fua, non 
Ibio per interefle propio » ma defuoi amici ancora 
perche quello lo rctiderd riguardeuoIe appfcflTo 
tutti , perche la potenza de Prcncipi è grande j E 
fanno , e polfono aiutare, t far rifpcttarei fuoi 
Set uitori, e quelli che eflì amano quando vogliono 

con vnaiemplicc parolai Che perciò il Canaglie^ 

re dee vfare ogni diligenza per acquillarne vno» 
e molto maggiore ncllapcrloconferuare col fcr- 
uirlo con ogni pontualitd in tutte le occafioni,chc 
Teli ofterifcono,in maniera che eglipofla cono- 
fccrc,chc in lui regna fcdeltiì» fioccrità^c riucrcn* 
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te afièttó) e (uifceracez^a alla perfotia Tuà^ che co* 
sì 'facendo potrà confideatemence ricorrere lielf 
occaHonialla benigniflìma protetriOnederPren- 
cipcj c riportarne quelle ^ratie^ che ibno proprie* 
e degne della grandezza lua ; £t m contormità di 
quello la mia eafa hà Tempre continuato come co- 
fa hereditaria lalcruitù con la SerenjfTima Cala 
Farnefc, Se io particolarniente nclli primi anni 
della mia giouenciiferuì per Paggioil Sig.Duota 
Ranuccio primtldt glOriofa memoriate di poi ptt 
Paggio d’honore, ed ultimamente mihonorò di 
riccuerrtii perTuo Cameriere * e fé bette gTinterfeAi 
poi della mia Cafa nOtt ttii pernliTero Tattual con-» 
tinuatione * ad’ogni iiiodo procurai Tèmpre coti 
ogni riucrcnte hiodo di conferuar viuà la tnemojk ' . 
ria delToflcquiola mia lèruicù* e così còn il Sig* \ 
DucaOdoardO) e Sig. Duca Kanucciò Secondo 
viueiite * quali mirando con animò generoTondli \ 
Tuoi Scruicori più àlTaffetto fincerO * che alTeffct- \ 

to, non aTpettandód eflcrcTupplicàri nelToccafio- \ 

ni loro, mà precorrono àrdditemente, Tecondd \ 

che vedono il bilbgno nel Tauorirli, proprietà paN 
tiCOlate di- quella ScreniHìmàGaTa ,dt io lopoflb 
diredi Vera elperienza in più Occalìoni riguarde- 
uoli d’hauer nceuuti fauori lenza Taperlo, che dop- 
po qualche tempo, che tengono obligatonie,c mia 
CaTa di perpetua i Se OflèquioTaTeruitù ^ 
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Il Caiidglìer ChrifiiaHO * 

CAPITOLO LVII. 

Ùtecon prudeff^a fchiiur impegni antiucdetidoli * 

I Naltro'luogoìiò difcorfo della prontezza del 
Cauagliere neiriiicontrar l’occafìoni di gioua- 
rei tutti. Lo ricconfermo « di nouo » ma perche 
molte Tolte il defiderio di giouarc ad’altri tirai! 
Cauagliere ad’intraprcndere negotij,cheà princi- 
pio lldiniodranot'acilite di puoca cóli^eratione,e 
poi nel fine impegnano il Cauagl sere in obligatio- 
ni dure , e vorrebbe rittirarfi , ma non è à tempo « 
Per rimediare à quello prima di abbracciare qual- 
iìuoglia negotio per picciolo che fia debbe conia 
denter prudenza precorrere# e confiderar bene le dillicol- 

td , che poflbno attrauerrarfi , c confornle à quello j 
nera, tener briglia» non impegnandoli più di quello, che i 

conuiene»&é di molta confideratione , e dàpuo- 
chi ofTeruata, niaillfiie quando fi tratta denegotij, 
che vengono ftimati di poco valore» e rift'letcendo 
ineinremplicemenrecoraetali»e non nellimpc- 
gno, che può luccedetU di gran danno , e rouina .r 
11 pentirli, non gioua » & il tornate indietro molte 
volte fi vorebbe, c non fi può . La doue dee Ichiuar 
Pimpegui antiuedendoli non Iblo per quiete Tua» 
ma ancora per li figliuoli , mafiìme efiendo giunto . 
aH’età cadente, poiché morendone dfendó quelli 
in età, ò credito , come il Padre venghono poi op- 
preffi da chi prima erano temuti in riguardo del j 
Padre , oltre che per l’ordinario pare che nel cao- ì 
gìarfii’età fi cangi ancora la fortuna» e chi profpc- • 
ramente hàguidato kfueattioninella giouentù» 

nella ? 
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. Capitelo LVJt, j I J 

od! a- vecchiezza fi muti , che perciò il Cauaglierc 
hauendo .con trauagli , e pene aquifiato credito 
dee faper confèruàrio ne che per sforzo/a neceflìtà 
auuenturaxlo,-& in tale conformità à quefio prò- 
luo prudentemente il Taflb fa che Alètc diiruadi 
Gofredo dalla impreià di Gierufalemme . 

Giunta è tua gloria al / mmO i e per tfnangt 
Fuggir le dubbie guerre a te comiene ^ 

CÌ3 oue turbine a fol di fiato atiangi^ 

^ 'Fi è tua gloria maggior quinci diuiene , 

Ma l'imperio acquifiatòf e prefo inani^ $ 

E Chonor perdi ife^l contrario auuiene . 

Ben gioca è di fortuna audace» e fiotto / 

Tor cantra il poco, e inceì'to, il certo, el molto, 

. .. 

Nc nfinór prudenza debbe vfare il Cauagliere ttt 
quello, che bora ibn perdite , 

: - CAPITOLO LVm. . ' 

Debbe ’picinar bene con tutti, &efJerpenfato. 
nelfarnouità, 

L procurar di vicinar bene , c tenerli faen^afiètti 
X li vicini importa molto, poiché quelli polTono 
apportàrbcnchcij,edanni grandi. II. vicino cf- 
r fèndo ben trattato ferue alla fimilitu dine del Ca< 
i ne, del Pallore, qual in campagna và rondando , c 
1 guardando la, Gregge" per cnniodirla , e diffendef-^ 
^ la da lupi.. Cosi fai! vicino» célie il primoper.il 
' più à vedere, & ydlre ìc cofe, che pàlTanOjC perciò 
il .Canagliei'è dee procurare con ogni luo potere 
‘I , _ - - .‘T. . ... . 


Digilized by Google 



itjL llCma^lierChfiJiiano, 
d’aiiiturarfi iddrafittco dt fiioi Vicini, ppiche.^ 
‘qucfto airoccanoni li potri'gfouare più di tutti, 
tron folod’iuifijìnianco d’aiuti per tutti gl’acci- 
liciltir'chc podbno occorncre,c tauro più profitte- 
uoli per cfl'erc ricini, e.pronti,oue che eifendo mal 

trattati jgrinimici "procurano d'acquiftarli per T 
' inftruttioni, che li poflbno dare,ò altri aiuti,eifeii- 
doli cofa facile per la prattfca , e cognition che 
tengono il tirar la pietra, ed aiconderc ilbraccio,c 
fi vede per efperienza, che i Re ,e Prencipi grandi 
volendo accingerli à qualche imprefa contro altro 
Potentato, procurano Tempre d’haue re dalla fua 
Prcncipi confinanti d’elfo, lapendo quanto im- 
porti , e fianecelfario in ogni iniprela Tliauer fo- 
getti COrriTpond'cntij epractichidel paefe, e per- 
che dal riuolgerc kTcntture antiche molte volte 
'fi troll arto niemorie, che danno matèria dinofi- 
tia per ragioni ciuilr,ed eftercvniti i beni,crapio- 
\\i d’efll; Debbe i! Gallagli e re andar col piè del 
PiomboyirtformandofibenepnmaTe fiacofa ra- 
gioncuole , e certa da poterla giuridicamente ot- 
otterrere,auati di nioftrarrteine lame parola alcur 
nai Perche la nouità partoriTce nouitd de penfieri 
odiofi, che caulano mali effetti ; E tanto più quan- 
'do nóh hanno fondamenti,re ali, c valeuoli, f^tri- 
‘^bucndofi ìT tutto "prouenirè da fpiriti ingiulli, 
Conuien dunque al Cauagliere il tbndar bene le 
' Tue ragioni ,' c non ingannarli prima di mouerfi, 
*Che àltrim'ente facendo farà' come il Sole di Mar- 
io comouendo lènzafrutto conzarra diraftred- 
"dare Tamicitia, e confidenza, che palla j Cola che 
'non li dee ogni v^dTta che le coTc non liano chiare, 

c meritorie , douendoG anco^ copfidcrarc , che li 

ante- 
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, ^ ckpltòld'iyiJi, try 

antepafTàti non baUerebbéro la/ciacb fn fiienrìo» 
ne trala/ciato di procu^afe il fuo,iquido in ciò Tha- 
ueilero conofciuto , e (limato proprio , c con 'non 
minor riguardo fi dee pratticar quello, che-» 
fieguc , 

CAPITÒ LO 

Doui fi tratta étinttrèffé frà Taréntijyed Ùmici ^ 
debbefi trattar col mtr^^pTT^tri , 

M olti (ògliono dire, che do&e (i tratta 4’intc- 
refle di fobba non fi conofee parente, ò 
amico; Quello incender fi debbe fccondole buo> 
ne regole, e dentro! termini ciudi di pretendere 
ben fi quello , che di ragion li viene , ma con fine 
di conicruar Tempre la (lima, ed aft'etto verfo il 
parente, & amico ; Mi perche le paflìoni nonibilo 
fempre vguali, e trattandoli di Icuarc ad altri 
quello che pofièdono, alle volte le'parole non li 
mifiirano, e portano alteratione, il Cauaglie'rc 
prudente, ritrouandofi in iflato di pretendere, in- 
terc/lc di robba d’altnVnòn è bene, che la faccia in 
perfona, ma far elettione d’amico prudente, quale 
parli al parente , Ò amieo, col qùale hi le prctcn-> 
fioni ; Poiché quello quando bene riceucife rilpo* 
He non adequate nel ‘primo inllante può dichia> 
rarfi di no« vòler fifièritle , c prociitarc che vi 
penfi/òpra, pcr'ritornarpuoi i riceuerciTluofen- 
timento,ilclienon riefeerebbe al principale, mi 
correria perìcolo diromperli nel bel principio, ^ 
quella regola dal Cauaelierc prudente debbe clÉ:* 
tc vfiicain ogni fòrte djntercflfc di controuerfie 

Ha che 

. ".r-X 
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il Caua^lìcvcfjriJììaM i 

che pofllno occorrere per confeguire il Tuo , ère 
(lare amico con tutti, ed à quefiofinc fegiiitaiidt 
dirò» 

' 'capitolò LX. 


2^on ^fbhe ejfere turila de fegneti ^altrui ^ 

L ’humaiia curiofità traif orca molti d fender jirc 
di raperei fegrcti altrui , Qucftoèpenfieho. 
òcoccupatione mala, eflendoafi’ai il procurar di 
ùipcte le cofe ncccifarie, che s’appartengono à lui 
^.C^fl^^curiofitd de fatti altrui per òrdnlario re- 
. gna sepre neli’inuidio(o,e qudìo per quel morbo, c 
tarlo; che lo rode Icfnpi c del defiderio di i mmui- 
reil bene, ed accrelccreil malealli altri > e fé f 
, tratta di /egreti di paròle non li dfcbbeiic anche 
: cOci ecurioìoj non potendo, riltultarhc benerìcic 
. alcuno quando non fia cofa di proprio interefle; 
-vinaben lì danno, e dilgufiq,. perche duello che 
. dice vna cófain conlìdenia può eflere, che lo dica 
ancóra ad altri', ejcoprendofi la colpa fiadataa 
, lui, e venga tafTato di puoca fedeltà. IlCàuaglie- 
. re che nodrifee animo gerierofo non farà mai cU- 
_ Tiofo d’inueftigare , tic cercare di faperc 1 fatti ai- 
. .trui , perche il Tuo giuftificatO modo di viuerc^ 
lontano da ogni baltczza d’itìuidia lo fibcra da si 
j . inala occupationc non mòuendofi li Cani groffì, c 
Valòroii pervedere grandaincnti de cani piccioli, 


' .V : ' ' - . • ■ 

. ... ■ . 
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• - ’ Rapitolo lxt: tiy' 

' . 'CAPÌTOLO LXI. . ; 

déhbe il CauagUere ejj ' ?re giudice frà ami et , 

I L Cw a^Iicre debbo andar molto guardata ncIV 
li trartaU d’aggiuftameàto ,'chc gl^occorrono 
tri aniici fuQj* non terminarli come Giudice , mi 
per via 4i roniponimcnto ; poiché nel primo mo* 
do per agginuata <jhc fia la fentenza tenendo' 
ambe le parti vgualmente dTiauer ragione fcorre-«JJ}*“*g^ 
ri pcricpjo di perder l’amicitia'deirvna, e molte’ rude», 
folte d’ambedue , che nel fecondo modo procii^’ 
randa a poco 4 poco con dellrezza. d’auicjtiar le' 
parti fi viene i renderie airaggiuftamento con fo-* 
disfattionc d*éjfìTe, é di le lìeifo , c quando bene vii 
reUafic ih coda tfagghi (lamento qualche parte:i‘ 
efièndoruperato il piìi, in quello calò il Cauàglié^ 
re può riceuere la nmelTa libera^ e fententiare co- 
me giudice, che puòco brufore può reflarli/tie 
fer/o di lui mala fòdisfattione Quando poi le 
caufe feficro tali , . c’hpelTero bilogiio d’edere 
conolciutein iure, in tal cafodon edèndè il Caua-> 
glicre Dottore può riceucre il compi-oniedb nella 
liia perfòna con dichiaràtionc di far vedefe le ra-. 
gioni delle parti ad Auocato per fen tentiate poi 
fecondo il parere di quello, e che appaia il nqine 
del Confultore , patto quc(lo,i(è alcuna delle par-' 
i fi (limade aggfauata non debbe il Cauagliere 
)retcndcre, che non podà appcllarfi , ò far vedere" 
a caufa fecondo che il termine di ragione le può 
:oncederc, nc di ciò haucre alcuna mala ibdit- 
attione, non edendoegli il primo, nelVltimoii 
■ H ? che 
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1X8 il CMU^gUer ^Chrìfiknp . . 

che poÌTa errare in caufe ciuili, che fc vn Senato di 
Milano, quai giudica con tanta prudenza, e fapc- 
rc,conccde-ie rcuifioni delle fentenzefue, molto 
piùilCauaglicrcdcbbenonlbio ftar iohtaino dal 

voler impedire , che le parti non fi ppflano valer e 
delle ragioni fue, comefopra, md quando conp- 
fccfiè che per dubbio di dar diiguflo à lui io traUr 
fpiaflcro, deeaflìcufarli della iiia intentionc i la 
quale npn fari mai dihauerc diigufto, chefi va- 
gliano di quelle ragioni , che dalle leggi vengono 
SrmeiTc ricordandoli folo per beneficio loro a 
configuri' il negotip prima di mouwfi ad al- 
cuna nouità /pendendo, e trauagliando infruttuo- 
fameìltp . Omelìa è la. forma i con ia quale hò io 
femprc trattato tutti gl’aggiurtamenti che fono 
naifatìper le mie mani, c tale là laudo ad ogni Ca- 
uagficre . Hauendp trattato della politicaptiuata 
dirò di quella da vfarfi co’ Prcncipi . 

ijiuil 4t0tcdtntc)tto^dcbb^ pi^atticarc nells. Cotti, 
de TrencipJx •loro intereffi ^ 

capitolo LXn. 


Stebbtfiffere fedele ^Ifuo Trencipe. 


A Uafede , cheogniiChriftiano è «nuto i Dio 
feguir debbe quella che 4?e zi Prcncipc fuo 
naturale , la quale per légge humana , e diurna c 
pbligato d’ofieruare ; Ma il Cauaglierc piu di tut- 
ti la debbe far rifplendcrc , per il pollo maggiefre 

... •. *1 . i* . - il»-»....: 


d’honòrcuolezza> che Ibpra gl’altri tiene, che per- 


ciò la fedeltà fua mognitenipo,c luogp, 
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Capìtolo LXIl, 119. 

ùuti, quinto in parole debbe nianifeilirn, riccor~ 
dandofìf che i Prencipi vengono eletti da Dio pec 
goucrno de Popoli, eper anuninidrar laGiufticia,; 
e debbono edere riueriti». come Dij m Terra ; £ 
fé bene alle volte iùccedono de cattiui non tocca 
al fuddito il giudicarli, mi laiciare la cura d Dio, 
quale è quello, che di il Prencipe facoudo che hcIt 
la prefènza della niadiuinaGiuditiavedeil me- 
ricQi, ò demerito de popoli, dipendendoli cuore 
de Preacipi dal volere diuino Onde nonii debbe 
coiffiderareil Prendpe, ò Re icmplicemente come JJjJ^***®* 
tale, ma come dato da Dio per diipofìtioneddla ^uarum , 
Tua volontà , Conuiea dunque à tutti , e malfimf '2 «T 
al Cauagliere riconofeere quella verità procuran- «« nei , 
do, con tatti, e parole di far apparere la Aia fedele 
tà, e ciò có ogni fincerità di cuore, che oltre di £ar 
quello (èli dee lìacquiRarà nome buono di i'auio,Lu ' 
{^udente, che li giouarà molto per auanzar le, e 
ilia caTaàdignita, &vtili kmoreuoli , e perche 
parlo con Cauagliere d’honore, e come tale cono* 
ice la finezza della iuaobligatione di verafcddti 
verib il tuo Prencipe» piu oltre non palfo , perfua- 
dendomifche non vi fia Cauagliere che ptoreffi bo- 
llore, il quale non (blo fia mai per mancare à quànr 
) to è tenuto ver/b il fiio Prencipe» ò Rè ; Mà coa^ 
prontezza fia per ci^rreUiriu fiefià perdifièf^ 

Aia, e dei Aio Stato. 

capitolo lxiii. 

DehbefHgpt t adulatiom, 

S ì dice ritrouarfi ne mari Occidentali, ò altri 
non sò Pelei ,ò dtri aniqiali chiamati 

H 4 Sirc- 


Digilized by Googk 



j2o‘ . .il Catiaglier Chrifiiaml 
Sirene, le quali nella metà fupcrioi e hanno forma 
hùmana, e nella inferiore quella di Pcftc i la cui 
proprietà,' per quello fcriuoiio, è col loro ibaue 
canto d’inuaghir rhuómóiii maniera , che non.# 
auucdendorcne s’addormenta, e di poi à loro pia- 
cimento fé io mangiano j Mà io ritrouo, che fcnza 
folcar Tonde de mari fì ritroua fra noi vnafpccie 
di Sirene, che nou meno di quelle inuaghilcono 
col loro canto TKuómo addormentando in 'ma- 
niera, che raggirano, e raggirano come più’à lor o 
piace . Quelli fqnogTAdulatori, i quali con falfe 
dimodrationi adulando Tamico , Tinducono à 
credere di fc, e delli altri quello , che à loro torna 
più commodo ; Onde il Cauaglicre debbc l>are 
molto auuertito chiudendo le orecchie a’ canti di 
fimili animali, altrimente lotiraranno in precipi- 
e rouinc grandi , 5c auertifca bene àcafi Tuoi 
perche quelle Sirene non fi eonofcono come quelle 
de mari nel loro alpetto, venendo veftite col man^. 
to di fìnilfima bontà , ed zelo che perciò il Caua- 

f licredcbb'e elTere molto prudente, ed inuìgilaf 
ene per non lafciarfì allettare, e cogliere dal loro 
Ibaue canto penfi puoi il redo , Di peggior condi- 
tione in quedo è il Prencipe , puoiche venendo 
feruito da Cauaglieri perlùadcndofi ragioneuol- 
mente, che per la qualità, e ncccllità loro debbano 
elTergli fedeli , efinccriverlb ilfuolèruitio, timtò 
più riefee la finezza della loroadulationi;, quanto* 
meno viene creduta, che perciò il Pféncipe debbc 
ilare auuertito à quedp , e riconolciuto alcuno, 
che vii fecoi’adiilatione correggerlo in maniera, j 
che egli, c tutti conofeano, che non vuoleadula- 
tiqne, &ilDuca Ranuccio paniere primo per et* 

(ere 
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Capitolo LXIII, ,131 

(ere nconofeiuta^a tutti ia gran pnideiua , e l:w' 
pere Tuo, ninno haurebbe ardito comparir auanti • 
con canti di Sirenatc, elTcndo certo , rhauereb- 
bc incontrata l’indignatione /ua, onde chivo- 
lettaconferuarela fuagratia, conueniua trattarle 
con ogni (ìncerità, e per quefio haueua ancora 
Tiiiniliri buoni , da quali eraferuito con ogni pon> 
tualità , c f’edeltai, cofa che non lucccderàà quel Pinc^p» 
Prehci’pe , il quale tenga aperte l’orecchie , e fi 
compiaccia d’elTere adulato, perché hauerà le non mè- 

i niiniftri cattiui, i quali difereditaranno la riputa- ne^nTi^ìil 
tion fua tacendoli perdere il nome di Prencipe 
fauio, cd altri danni infiniti, chefipoffono afpct- ptooT^T* 
tare da miniftrinòn rmceri,ediuvece d’accrefi:er- 
ui il Tuo errarlo lo fminuiranno, hauendolamira 
i al proprio vtile . Il Cauagliere dunque ò altro 
Minillro, che profefla di voler feruircà Prencipi 
debbericcordarfi dcUobligatione , che li corre di 
cifere fedele , e fincero verfo il Prencipe, ne de- 
fraudare alla naicita Tua, ed alla confidenza ripo- 
ifa in lui trattando con quella fincerità , che fi 
Conùiene, alti imente à longo andare non l'cruirà, 
mà precipiterà ,*puoichc alla fine il Prencipe vna 
volta riconorecrà l'adulatione , c farà con totale 
roUina fua , fi come non mancano efempi di fimili 
cadute d’adulatori permettendoli così Iddiopcr 
giuftocalligo loro. E vero che nelle Corti pare 
che radularion» apri più facilmente la via della 
(alita V e per quefto piolti mirando à quel primo 
afpetto con puoco giudicio fi vagliono d’efia ; Ma 
11 Cauagliere fauio , c prudente camini pure per U 
via della fincerità regolata dalla modefiia, ne dif- 
fidi *, che fc bene tarderà vo puoco più, farà cono^ 

" - • , feiuto» \ 


Digitized by Google 



tt z lì CoH^lerChrìfliano . 

rduto,ed amato dalprencipe, e grauanzamentì» 
i quali Tari portato daira^Uto del Prencipe (i 
maarcncranno , e perche in altro luogo hò difeor- 
io della brutezzadelTitiodichi non parla fìnce« 
rumente non dirò altro ritnetcendomi à quello • 

CAPITOLO LIV. 

Dehbe ejfere. politico > mà giujto lontcmt) dalla: 
nera ragion di Stato, 

I N qucfto Mondo volendoli rapprelcntar alcuna 
per vn grand’ huomo, Ibgliono dire < é vn graa 
politico) gira» e raggira le coiè» come più li piace, 
c fa parere il bianco nero, ed ii nero bianco. Que- 
ila Torte dipolitica none da elTerepratticata da 
Cauaglicre vero . Due lòtti di politiche fi troua- 
no,vna fondata fopra la Giufiitia» che concorda 
con la confeienza, e nell’ordine ammette il tratta- 
tO) eoa politica pratticar i uegotij al domito fine» 
oue l’altra è fòdata lòpra la nera ragione di Stato, 
chcaltro non vuole dire, fc non che perquefia fia 
lecito il tutto» traiardandoquefla per quelli poli- 
tichi , che non fanno , ò non credono efièrfi Dio, 
che alla fine chi fi parte dai dritto delta Giufiitia 
per qualche t^mpo potri bene parer (auio, ed 
acquifiare afiài per mezzo di queifa loro licentio^ 
fa politica» niifianoccrti, chea conto tongo non 
Ji riufcird, e chi fili conti lenza Dio, conuerrd far- 
li due volte, con danno, e vergogna fua . Io ritro- 
iio nell-Hifiorie dei Tefiaincnco vecchio » e nouo 
ch<f qiie’Prcncipi, c Ré che fi fono goucrnati con 
ia politica vera, c Chrifiiana p iddio grhàconfer- 

uati. 
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Capìtolo LXIjr, 12^ 

uati, e mantenuti ne Tuoi (lati, e chi H è vaKb della 
politica della nera ragion di Stato, glie li ha Icua- 
ti, c li Configlieri de Prencipi, cRc profèifando la 
fedeltà che li debbono, hanno dauertir molto 
bene, à non errare nell’elettione-di quella cht^ 
debbano yalerfi , perche da quello dipender 
ia conferuacione del loro Preheipe, e man- 
tenimento ò finimento delfùo Stato; £ la poli- 
tica coperta dai la nera ragion di Stato , intendo 
io quella, che non riguardando al ben publico,mà 
folo'al proffrio intereffe, fa lecito il tutto , benché 
la giultitià, e confeienza non varriui, Qucftx_* 
muta il nome del Prencipein Tiranno, rendendo- 
lo odiòfó à Dio ; ^ agl’huomini . Da quefto ogn* 
vno debbe guardarli , da cofa perniciolìffinia, 
e che alla fine porta fecorouine, e precipiti/ . Hie- 
ioboam dubitando, che la prattica de fuoi Popoli 
con quelli di Roboam , in occafione d’andar à fa-* 
crificare nel Tempio in Gierufalenime potelTo 
rauuiuare in elfi l’afiècto , e deliderio di ritornare 
fotto lo fteflb Roboam, per allicurarli Rimò buona 
politica, echela ragion distato volelTe, ch’egli 
cercafle d’impedire quello commercio , ondcfcce 
Rtre due Vitelli d’oro, i quali fece riponete in due 
Città Tue, e coni mandò che i fuoi popoli , non più 
inGierulàlemme, nià nella Città, c Tempi/, fouc 
lì trouauànò i fudetti Idoli ) andalTcro colà ad 
adorarli, ed offerirli incenfi, parendóà lui , chc> 
i^el^a folte buona j^iitica, ecònucnientc alla ra- 
gion di Stato, àccpfcàtddall’intércire proprio, che 
non li lafcio conofeere; che il volere lebare il com- 
mercio de Tuoi Popoli con quelli di Roboam , co- 
gliendo quellq lì debbe à Dio Ibló, per darlo ai 
" • Demo- 
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^2;^ C nudali t'i‘ ChììJìldfhO'. I , . 

Den'.QiiÌQinon era mezzo vero per alìcurarfi, f?i4 
bea li i^ei- pi capitarli, come feguì coala rpuina. 

■ Ìì^a,eaellao,iU’gno, qaeaaaónfù polisca buo-^ 
Ila, aia nera rag^^oa di itato, che 1. iiiduife a far leci- 
to quello , che aon doueoa V e U riulci c^pellp qhp 
non credala, f Pachi di Miianó nella graqdez-, 
za , c felìqità Ip/aancprelfi, hanno, erperimentatex 
coi daimenco,. ed efterniinio IqjP. |a fallacia di' 
quella pcxlicica copertadada nera fagioA di Star 
tP,cìVetdi.ecitpilt;uttp. Sgauoiapgn’vnp., cere-' 
da certo', che quella politica, cheàpugna., ed q 
conti ^ ria aVgiulto , ep à commandanienti dì Pio. 
potià ben per qualche tempo parer lama , c prQ:^ 
tSu'.", fittcuolc, nià col tempo nufeità ccmtrvia , e par-, 
nòclìpru- eftetri mali , elìnillri , perche a.l'^ hi.ie npt\ 
Ift'ióifu vi è politica, lap'ieiua. prudenza, ne.coufeglio^ 
15“ «he yagUa conti o anello, di Dio, _ . - 

rxcu.ii. , , 

• • cAnTO'La Lxv. 

^^oì; dchhe cjfire maltdicQi nv compìacerfi delle 
^ V^^Altd,icen/;e . ; 

P Olitica non meno vtile , e necefTarià al Cs^ui-, 
al, tré c quella difapere gonernarla lingua;^ 
non Icioghendola mai in dir male , ne pregiudica- 
re ad ai,cuno,conie coia contraria ad animo no- 
bile,, e gcncrplp,c quelli che ò. dilettano di mor- 
morare , e dit male del prólfióio per l ordinario 
ciò lino per cilerc elli macchiati delli niedemi) ed 
altri vicij,c dnhicapdo di reftarcelli foli tarlati 
cercano coulafoa mordace lingpadi voler ^are 
apparire tali gl’altri', non còhfideràndo l’attioné 
^ ^ impro- 
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i . . .. itolo LXr. I 2 ^ 

i rtìprppria, ed indegna , e 1 e rouirte , eh c pe f c in /It 
deila JorQ mordàce linguali vanno t'abhcando, ófc 
jlOtugliere,chcéfemf>Iart fempredcbbe eflere, ì!3i',L,f 
cconiìderatonelparlareii coauiciic iche nouro- 
lo ftij lontano da quella balfelza, e vitió cosi brut- 
» nia non dee ne anche compiacerli 
"di cntiilo nelle bocche àltruij Écin limili occaìib- lìngu*»» 
«idee Con itìagnanirtìita di vero CaùàgliereconEcTir. 
xnodi proprjj,c modelli dil&adci'e , chi cadelTe m 
errore » e quando ancora mormoraflero di 
IbJanienfé iion dee niollfami.^ 
gultOjma procurate ^ di honeftar là cofani 
«I che fi parla , còme Che iiOn lìa, ò polla elfe- 
ranià) ò rclatiòne jvfcita fenia fondamentòi 
_ ^ j modo', e nòli pot'eiido dolcemente im- ! 

jpcdire limili difeòrfi voltarli ad altra parte per 
non conttminare ià rtaturà,Ià qiiale cónferiià- ! 

^ " dee intatta fenlpre di vltiò tahtO indegno,al ^ 

Cau^glièrc procurando in quello niodo d’acqui - ■ 

tarli t’àmà di non niài dir male d’alctirto ma né i 

anco compiacerli delie malediccnte , poiché qué- 
ito oltre che adempilfe ài debito di vero 'Cauà- 
:elwe fifenderi amàC?iIé, c defiderabilc di tuttii a Ì= 

omcrenia dz quelli , i quali habicuari con le loro «' 

lerpeiitirte liugiie di non aprire la bocca lenii ^ 

hiordere alcuno', dimando , che quella fia heroica 
virtù, e di farli tenere per beiringcgtìi non anne- 

d^dofi , clic la lóro mordacità tirai fé odiolìfa'i ; 

filiej e dilgratiè lenialàpcre alle vòlte d’onde fia- 1 

novenùtei Bandirci perciò non lòlo il Canaglie- ‘ ^ 
i'e,cOmecòraindcgiia di lui,màògni forte di qua- * i 

Jita di perlbna quello vitio,che feir pre è danliofo* ’ 

• € chi lo tiene é aborrito di rutti ^ Seguirai) do diC~ ;Ì 

correrà > 


126 li CauagUer Chrijiìano . . ^ 

correrò dVno fcoglio molto duro> nel qualcguar- 
dar fì dcbbc'di non vrùre . 

C'APITOtO LXVI. 


Dehhe guardar^ da contra/taf e con chi manetta il 
baflonedi /nperiorità^ ne adirato mofirarfi con 
chi rejìjier non può . 

1 * * * * * 1 » ' ' ' » ’ ’ * ' 

,T A prudente quella^ che mantiene il cfcdi- 

^ I j to nei Gauagliere, e che gli f'à.fchiiiarc gl’in- 
1 contri finiftri . Quella dee pratticare nell’ 
occalìoni, che fé gli offèrifeoho di dilgulli , ò male 
Ibdisfattioni , che pollbho occorrere con chi ma- 
neggia il bailone di fuperiòrità , perche quelli co- 
battono con armi dilTerenti, Hinulando finche li 
cade nelle loro mani per la via della QiuHitia>ed 
airhorafotto il manto >é pretello d'elTa fanno le 
loro vendette^fenza alcuna Ipefa» è pericolo loro» 
ne fidai- fi debbe fopra la regola di ben viuere,per- 
. che loccalioni vengono impenfate, ne alcuno può 
^ afficurarfi di non hauerfi ad incontrare» ed in cofa 
molto llimabile »c daconfiderare à principio , ed 
auand»che fieiurilh ballò, perche doppo non ITè 
, à tempo, e fi vorebbe rimediare, e non fi può; Età 
molti è collata la Vita,|ne minore antiuedere deb- 
indtgnatio beli vfare nel difTìmulare i di/gulli, che fi riceuono 
S)*mo«fsi daperlbnc , efoggettidi qualità, òpotenza tale» 
& vir £i- che li rende aincurati di lió poter riceucr e da chi lì 
S*eS. tieneofiefo alcuno danno »e quandoancorafólfc- 
vxou. niinillri ò rapprefen tanti di Giuflitia da quali lì 
tcnefie aggrauato in caufe dipendenti dà quelle 
non deeapcrtamentc lamcncarfil ne dir male d’ 

elfi 
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Capitolo LXriI» 117 

A'retcamente ma attribuire il torto i qualche 
caufaiecouda dalla quale lìaiio flati ingannati > e p 

prclb errore, perche in quefloniodo quando non i 

pofTano rimediare al fatto Vobligarà almeno, con !’ 

non moflrarfi dilguflato dinon farne degraltri ,c | 

procurare oltre occafìoni dì ricompenfàrc con 
altri benefici) il torto fatto . Quello negotio , che P 

in atto prattico ha del duro , ma la prudenza dee f 

cfTcre la direttrice, eflendo meglio,e più honorc- 
uole il dilTìniulare lemalefodis^ttioni ,e piùlòp<* | 

.porcabile,chcjmoftrar di'faperlc,enon poterui \ap- 
plicare il remedio . II tutto però fi dee gouerna- 
re, c practicare con’quellamoderationcj'chc coo- 
uiene allo flato, e qualità del'Cauagliere,c paflonel 
d ifcorfòcomc fi dee tcattarcó’ Prcncipi . 

CAPITOLO LXVII. • 

Dee con i Trenctpi e/fere riuerente,inà prudente alle 
care7l7;e infoli te , ^ 

S EilCatiagliereperlequalitàjCvirtò Tue meri- 
ta efiere honorato lopra gl’altri , molto più | 

quello fi deci Preucipi , con quelli il Cauaglicrc f 

d ebbe trattar Tempre in fatti , c con paròle , con | 

ogni termine di riucrenza, perche cosi eo'nuicne - > 

alla qualità Tua , che cosr facendo potrà fperare di ^ 

npportarne corri/poùdétietfettidi amoreuoltzza, 
e cortefia dall’humànita' , e grandezza d’ animo, 
che regna m Prencipé generolb , con i 1 cui mezzo ri 

fbgliono far fchiaui con cattcne d’afl'etto i Catia- '[ 

glieri , feoza degradare per quello allo fiato loro^ } 

anzi renderlo più glociofo pref»' tutti , e dalTcT- ‘| 

fe^npio 
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il 8 li Cnu 4 ^Uer Chrifiianó , 

^/cmpio d’cfld dee il Cauagliere cauare documeii- 
to della maniera, con la quale dee traccac genc^ 
.ralincnte con tutti, poiché fé il Prencipe , che è 
quello, cheama il trattar con.gencroiacoitefia, 

' c per quefta vien da tutti amato , lodato , e riu cri- 
' to, tanto più lo dee fare il Cauagliere facendo in 
quello modo /piccare magnanimamente là nobil- 
tà dell’animo Tuo . Re;plico che il Cauagliere dee 
trattare co’ Prencipi.con tutta quella riUerenza* 
-^he magnanimamente /ìpuòi non aburandolì mai , 
- delle cortefi dimo/lrationi d’aflfetto,nià dipojtar- I 
li, come n fa col fuoco, col quale non fì dee auuici- J 
. nar canto , che s’abbruggi , nc fcoilarlì tanto, che , 
. fi geli . (Quella .regola dee tenere il Cauagliere nei . 
trattare, riccorrere alle gratie , c fauori de Preti- ’ 
cipi , c fe bene non li decpre/imiere, che Prencipe ^ 
alcuno fia per pretendere n>ai co fa men che giufla^ j, 
ed honefta , ad Ogni modopotendo alcune volte j 
lucc4:dcrc,cvenendoilca/b,cheilCauagliereTen- , 
ga ricercato con prudenza di carezze, e dimoflra^ ‘ 
Tea-Kì^ tioiii ìnfolitc d’alcuna colà* dee ftar molto auer- , 
hjbua. fito iieli obligar/ì di parola puotendo ragionc- 
vuolmenre dubitare che la richieda fattali non /fa 


adequata'à lui perche altrinientc quando fodè , il 
. Prencipe nontrapa/Tariale cortefie fplitc, non ha- , 
uendodi bi/bgnoilPrcncipc, cHcdi manifeftare 
: il Tuo defiderio, per edere dàlCauaglkrcariibitio- 
famente/eruito. In quefloea/b /èntitoil defide- 
riodelPiencipejeconofducalarichicdaimprat- 
dee raccomandarfi à Dio, e poi 
con terminiriuerentirapprenfenrarli le difficoltà, j 
che h frappongono , fupplicandolo liumilmente 4 , 
perdonargli di quello , che con fuo indnico dolore < 


non 
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Capitolo Lxr ni. tig 

non può fare per fèruirlò, eilèndo meglio con cut» 
ti, ma particolarmente co’ Prencipi, e meno peri- 
cololb non promettere queilononiì può , ò noafi 
vuol fare , che promettere lullngato dalle carezze 
d’clìì , ò per puoca prudenza, epuoi non mance» 
ne'rlo; C^antohò dettole trattandofi co’ Pren- 
cipi , nel quale non regni quella prudenza , e dif* 
cretione, che particolarmente fuolc regnarne^ 
Prencipi . A’ quali occorrendo per qualche Tua 
premura valerli dell’ opera’ d’alcuno Cauaglierc 
conliderano, non folo la qualità delferuitio , che 
delìderano , ma ancora quella del Cauaglierc per 
valerli dimezzo, qual lia naturalmente propor- 
tionato all’opera, comelifà dalla mano la quale 
benché habbia cinque Deci, che la feruono, ad 
ogni' modo perche non tutti fono atti advnfcr- 
uitio Hellbcon la difcrettioneli ralehor deU’voo, 
hof dell’aitro.edanco di tutti infienic Iccondoche 
conoicc il bifogno, e dilpofitioned’cfli . Concludo 
dunque che debbe il Cauaglierc co’Prcncipi eflè- 
re riucrcnte, ma prudente alle carezze infolite 

■ CAPITOLO LXVIIL 

7^on deltbe nelfimertffi de "Prencipi farfì palladi; 
ycntQ , ma honoratamente feruire a chi 
debbe, ^ cjfere ijlromento di be^ 
ne puotendo, 

G ià che liamo lui dilcorrcre de Prencipi , Ic- 
giiitando auuertilcoil Cauagliere udii in^* 
teredbche-paflano fràcifi , aliare auuertitone la- 
fgiarfi 'dall’ ambitionc , ^ ò interclTc particolare^ 

I 
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trafportirt inaucdutahichteà fatfipalià dàVert- 
tic), perche fi Valeràt)MÓ4Ìi Jui in qaei hiodo li toni a 
tómtnòdo) c còiiieic còrélàraDnOri'dbtre<i légno 
thcc/fi defideratioTeguirà di lui appbtitb j come 
della palla da ventò ideila tjuak pergiubcò Tene 
Vale coi pittarla v« rigctrarla finche la partita è 
terminata ,cpDÌfipòiiedavna parie lènéà con fi - 
dcrarioue d’etìa. CcnSt appontoiégue di chi peiil'd 
lar iHTatcllo co’PrenctpiiCbi credere chtrmeereffi 
• priuati debbaao éfière podi iri Ei^uHibrro cbn i 
- publici, non Ikceiuiófine éontOi t dima tantoj 
<]Uanto comporrà airinterfeffi puhiiti pfi còsi lué- 
€eiì€ anni iònoad Vn Cauagliefé,dtl cjoiale doppO 
deflèrfi vaili di luitol prerelio d’aiiitario nelle 
' prcteidibaijche tctìcua nello ftarò d’vn Preneipci 
fedoppohautTliaUGOra dato iljxifltflb di- (Jueiib 
ftato jcheprcteiideuadli Prencipi.s’ag^udorOnO 
fVàcffi j ne di lui fifece alcuna menriboc j‘ Onde li 
conuenne ntbrhare per la Via c^liauetia fatta i 
lènza chcgli reilafiè cola alcuna di ciò iche gierà 
dato promclfo,eciatD } Et effendbfidi cjòJamen- 
tarocó iVfinirtro priiìcipalc perche nó fi HaufelTe di 
lui hauuro riguardo^ he di liii taftà' likilttbné nell’ 
àggiullamentò; Hebbe per ril*po(1:ai che i Preheipi 
’ grandi noti factuano fiiiliade pari Joro j e che per 
tifi tiotì haueuahoda‘traiàlciare d’aggiulUrfi iri- 
flcme i Quefioiil ilcOnfbr'tOi che riportò, è rvtilé 
elte li rertó ,da chcóguiCauaglieredce imparare 
à non ùrfl palla da vento , rie crederà che per in- 
tereffi priùàti i Preheipi fiàhbper gtlcrrègiàrfr^iri- 
. fiertiCi le nòli dnàlido compiei colorire i Ibrò fini* 
cc^uerti terminati non fiparlà del' prioatò , falud 
■ Che in derilb- pet il luó- puóca an-tiUederé i iìàiru- 
^ ràii- 
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Capitolo Lkrììté\ iji 
rande iPrencipi grjntcrclfidi datò eòi) rtìiiurcLf 
d iffri enti dalli priuati, e chi è balordo, e piglia er- 
lore jn quello, Tuo dannò. QuelJoche appartiene^ 
al Cauaglicre è di reruirÈ honòratamentc à quel 
PrciicipeòPrcncipiàqualificòOorceobligatopcr \ 
legge naturale, ò per obli-gatioili pairticolarij e ciò 
farlo con tutta quella finezza maggiore , che porta 
lo flato ruo,e quando portafleil calóiche fra Pren- 
cipi palfaflero male (òdi sfar tidni còilofcendo di 
potere con l’opera l'uà rimediariif '* d«€ iflcotìtra- 
re ogni occalìonedi metter ben€ fr^eflli é rime- 
di arci quegl niCendij, che d prittdpio paiono pic-= 
cicli , mai poco i poco vanno formodtàndo fìn- 
c he lì conuertono in Guerre , apette j Che perciò 
gran meno, ed hónore lari di quel Cauaglierc, 
che fortunatamente s’impiegari in òpera tanto 
• degna, c virfuola, obligartdoflpcr Tempre graft'cc- 
ti di quc’Prencipi* ed i quello fine tratteremo d* 
alcuni auertimentii per chi li ferue < 

CAPITOLO LXrX. 

Sefueftdo à Prrrtcipt fi dtbbe temere U prof per a, 
più che ^auerfa fortuna , 

I L Cauagfiere che penfà fottoporfi alfa feruità 
d alcuno Prenci per debb'e confiderare primic- 
ramen w qual fia il line che Io rnouc , feda, per fine 
d^acquìflarlagrariafua, Ò Tcliaper altri interclfi 
per ccinlèguiri^ il primo debbe (ìabilircneiram- 
mo Ilio di voler fare vn’iflclfo volere con quello 
‘ del PrcnCipe non amando, ne compiacendoli d’al- 
tro, che di poter dar guflo, ed incontrare in tutte 

I a kco-^ 
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' ììtaUi^ìier Chrì/tidnòl 
le cole Jafua fodisfattione» fcnza penfare ad 
che così faeeHdo otteiicràiliiac defiderato 
graciadci Pr/yicipe . Se puoi haucirc altri dui d’iii- 
: tercflila^cdefi/na regola tenuta > grappriràl^» 
. itrada per pptcr conitguirc l’iiKenro fuos Ma 
, . auuertJr dcbbe> che chi fcrue a Prencipi dcbbc tc- 
, iiicrelaproiperapiù, chcrauerfaiortuna, poiché 
à quella cOn Ja patienzavi lì crouano rmiedi j > ma 
i'à chi cade dailagratia) nella difgratia del Prenci- 
..,pe vi può eflèrc p.uocarperanzadi laiutc . Se dun- 
que lì trouara feuorito » ed amato da lui fappialì 
. ■conlèruaielw-ucndolocon ognioflequio, elìncc- 
rità d’amore. non inlùperbcndofi per le gratie*.c 
, dimoltrationi d’altetto» mi riconolccndo iltuttoj 
come parto della liberalità Tua . T enga conto del- 
la lingua parlando lenipredcIPrencipccome dee> 
e dclli cortigiani fc non può dir bene t non dirà nc 
anco male, godendo delle loro buone t'ortune,^. 
Non dia orecc.hio.à tutto quello gli viene rider co j 
perche nelle Corti riniiidia tà parlare, e dire qucl- 
io Svorrebbe die lolle. Non dia apparenza di 
pretendere maggior rapcrcdel Prencipe, poiché 
le bene non li eleggono pi h lecondó le regole de 
primi eletti, perche in elTì rifplcnddlc maggior 
' Fortezza, clapere, màperfuccdrìone confemano 
pcròl’opiniDBe d’edere tenutitali . Onde le alat- 
ila volta occofrrefl'e dire il lìio parere al Prencipe, 
debbe dirlo finceramentc per non mancare alla 
Fedeltà douiita,al di lui^Feruitio, mà pigliare per 
.. nmriiio qualche parola, ò altra cofa.deriuaiite 
. dal Prencipe , nrK>lhando, che quella gl’habbia-* 
aperta la mente àtai parere in maniera che l’hoiio- 
re lì polla actybni re al Faperc del-Prencipe , e chi ù 
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Capìtolo IXIX^, 

«oucrnari difTércnrcniente non icruiri longo cenu 
po, mà precipiterai Perche i Prencipi debbono’ 
cfl'ere ri/pettati > per modo di dire , come Dijin^ 
terra . Dauid lo può dire , che doppo d’haacr 
morto il Gigante Golia, c concili vinti grinimici 
di Saul, vdendo dar tributi di maggior valore i 
Dauid, che à lui , in vnfubito fifcardòdel benefi- 
cio ri ceuuto, ed in luogo di darJila figliuola fua 
promefiagli per moglie, gli diede vna lanciata per f 
vcciderlo. IlCauagliere dunqucaitenda^ferui- 
realPrcncipecontutta (inceriti, ed amore, mi 
con prudenza che ne riportati h^ori, c benefici^' 
grandi; Poiché conPrencipc generalo , aliai di- 
manda chi ben fcruc,cwce 


CAPITOLO LXX. 

„ . ■ • . ■ • • • 

^on' dee- trattar n€g-otij publicrfen:^a'rmJbuittÌ9Hf' 
in if -vino , m [opra d'ejjì formar concetti 
di fno 'caprìqciq, ' 

P Vò occorrere il Cauaglicfe,cben Tpefib d’hax 
uere 4 trattare, e maneggiare intcreftì publi- 
ci nel li quali perche vi fi ricerca prudenza grande 
darò alcuni auucrtimenti,malfimc per gracciden- 
ti , che pofiono far mutare faccia al negotiato; e 
che la colpa cada adofio al negotiantc , c che in 
luogo d’acqoiftarfi merito, c riputatione , la per 4 
da, nontrattandofida Cauaglierei Cauagliere, 
dal quale fi puòfàr mantenere la parola, ma trat- 
tandoficon QoiiernatQri , òRapprefen tanti ^pu- 
blici, fi è fuori del cafo , non riuncando » ad elfi rio 
d-intcrprctarcle parole i loro moda , òpenpan- 
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canza d’awtrorità , é mwtacion di pcribnc , ò à 
cercalo tù . 3allache per ben icruire negrintereOi 
publkiyOe azzardare laruaripiitatione ,.ilCaua- 
glierc non debbe accettare imprela alcunafe pri- 
fìii nó gli fia dau inftruttiatie in tlcricto di quan- 
to donerà trattare, cd operare, puQiehe hauendo 
ic comiflìonirolo in voce non rmiccndo il negotio,’ 
come penfauaoo.per roppoficionb e rag«o ni con- 
trarictiella parte, c Bànprcnedute, attribuii anno 
U mancamento à>ui^ che non habbia negoqato, 
ifc àpnto negotiarc , nc erti vorranno hauerc tal- 
latoj c connerrà baucise patienaa, anue rtendo aw- 
coraaJ Canagltere ànonfarcnc formar concenti 
di Ino capriccio Ibpra le eomiifioni hauute ancor- 
ché li pareflcro buoni, ma ilare attaccato airef- 
prcflìoni d’ciTe, He di piu auanaarft, perche k le 
cofe paifaranno bene iaranno approuate > mà rjq* 
fmndo altf}mei>tcreftarà burlato, e l'pcazato , 

' CAPITOLO LXXI. 

pebbee/ferf fìncerog e fedele tiQfecrfth ntàeón ptm- 
denxA Yiecofdnxfu che 

diuenir nemici,' 

D a due trattamenti grandiffimi debbe il <?a- 
uaglicrc guardar^ > rviioè quello della dop- 
piezza, e l’altro del maucarcidc^iflcreti allatedc 
à lui confidati ; Quanto al primò dico che huomo 
limile il qual non parli finceramente > n>à ibdilU- 
cameme j e dacilerc aborrito, cfcgì-egato dalla 
conuerfationc degl’-huomini , come ncniico- della 
fiiaipecie,e del viuercgiuilc , ed honorato , e chi 

nddri' 
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Capraio IX'Kì. 

nodrifcc ^miniQ qQsi 4ctcft^*l? oon può chiamar^ 
Cauaglier^ dcpt^Q, pwic^ fra gi’hupmini 4 più 
fceicmi rpRQ qu^ilJ, che npn fanno che fia yn 

paria'f'tU^W» en^rip, cvcraipqit^; non ^r?4ovi»“i od.t!l 
fra cpfa pih Pdiofa d’yn’huomQ do|jpÌQ , Dko ef- /n omni« 
fero poggjore- 4 c| i;i?mQnio.fte(lò , ip quanto che à 
quefto, con gr£(ìbr<:ifmi le h fi dirq la v?rùà i Mi K17. 
ali'huomo doppio non yi è rimediò p?r afl^ì(urar- 
feno . E,vero ohe egU dee, oguiU il pnnJO foriò 
amaro doi riniorib ^dia fua.conrcionaa , mi chi . 

r ratta Icco.non vi clTcnte.. Quefta «riadatta maximin 
razza di huomini, ibiio aiiaiìmiiicudinc 4 yn £upo JJneSbi' 
dotnertjcato, òaitrap 4 cra(elya|gia, camina tra 
la gente fi iafcia nuf^hiar? fràcfli , comportandoti 
le carezze lyc, n^ perònonfiiidadjtai, fapendo 
e fletè Lupo. Co^ì lègue deil'hhonK) doppio, fi trat- 
ta leco, RÌiaonlè licredoooia ai^wna ne fifida di 
lui eflendo tonoiC4uco;pcr fiuomo. doppio, c chi 
nbdtticefio^iie vitio, uodrifee ancora yn cuore , ^ 
fcii ti mento d’aninrio hafibjcyiie, fi Leone» nel 
qual regna la -tsìagnanimità dimoftrala Tua fince-»- 
rìciycllfoperationi lue; All’incontro 
chee pieriadc.Yitij, cdoppieaae con quefte fi le Stwoiì? 
lue operàtioni, mafppra le botteghe fi trouano'i®^^ 
più pelli di Volpe, che d’altri atiipiali .LaNo|tc 44 :*c»e'»H* 
hor volatile, fibriterrefirc. animale fi rende, 
q uetta ccfta himdita diUa lacc del giorno , è dalla . ' 

cotiiniùtdoationc 4 ’altri ammiUi. ilOuagli^^ 
dunque m^^ale jregnar dehbc yn cuore gcùjBrPr ; 
fo, nobile dehhe. ftar. lontano da fimil 

yitio > iarciandolo^rattieare agt’animi vili , c ti- 
ni idi , e quando gl occorre trattar con finuli per- 
ione don 4ebbc mai cortifppndcrc alla doppiczat- 
• .. . H 4 loro 
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t ?5 11 Cauaglìer chrffiiano. 

loro con altra doppiezza per non aUiiefarfi a que- 
{labaHèzza d’animo » ma troncare la doppiezza 
loro, con la finceriti ; Chercftard vincicorc, pu ci- 
che la doppiezza dura quanto dura lacorrrfpon- 
; denza ; ma quella celiata, ella reila temiinatà per 
.la mancanza della materia; Oltre cheèmeglio 
elide vinto dagrhuominiy chcdal vitio ; Non_» 
dico già che il Cauagliere non polla honorata- 
mcntc dillimulare) e tacere quelle colè , che di- 
, , ccndolc pofìbno en'erg;ii di prcgiudicio perche 

quella non è doppiezza mà prudenza ueceilicaca ; 

, La quale tanto più le giouarà, quando che s’haurà 
' acquidatoil nome di fincero . 11 fecondo tradi- 
menco'è quello di rompere la fede de fecrcti àJui 
confidaci, che veramente é* mancamento* vergo- 
gnofilfimo perche lafede olferuar fi debbe ancora 
frà nèniici, c quelloche vnavolta s’hà hauuto fiot- 
to iHìgillo della fede non fi^lcbbe mai -defraudare . 
palefandolo > ne anco doppo lanrortc di quello, 
eficH do cofà propria dell’huomo fraudolente ri- . 
uclarc le cofe comntefTealIa Tua fede^* Guardili 
dunque tl Cauagliere da quelli duoi Tradimenti 
cosi vergognofi, etrattilèmpre con pgnifincerìcà, 
aiupm ^ conlèruando la fededefecreti confidati à lui, per- 
«iitimu.cbc mancahdo in quegli perderà di' nome' di 
ci commif vero Cauagliere. Debbe ben per la deprauata 
ìsou, li. condirion de’ tempiv elferc ' prudente neh con- 
ferire ilUoi'fecreti'ad' amici , per cari; cheiiano,/ 
quando non venghi allretto dalia necelfità , per- 
che nalcendo dilgulli fri fratelli, molto più ne può 
■ nafccrc frà amici ; .Onde per regola generale trat-/ 
tar debbe con elfi finceramente, e fedelmente lem-*» 
prc, mà però con riguardo tale, chele mai diuc-. 

^ niflèro 
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ni Acro nemici non s’habbia à pentire di quello 
che fenza neceflìcìi , liaceran-icntc gli habbia 
detto , c feoperto ; E così quando portalll.^ 
il cafo » per necelfità d’ hauere inimici debbe^ 
ncir operationi , <hcr farà "contro d’efli> farle-» 
con penfieVo, che pollino tornare in amicitia ; Vo- 
glio dire che non eccedino la neceifaria difefa $ c 
che fìano tali > quali vorrebbe hauer fatte nel 
tempo, che s’hauefiè à trattare la pace , dare le fo- -Ama taro* 
disfattioni, critornarcamici, che così facendo^usTo?’ 
opèrara fecondo la neceifità deli’inimicitia, & i 
trateatidipace Icguiranno con raaggior facilita, 
guiio, quiete, e fìcurczzadel mantenimento d’dfa; * 
della qiialc fc ben per qualfiupglia oA'efa fegui- 
ta> dando le douute fodidattioni ,nou. fi.deb- 
; be .'dubitate , mafOmc- tratundoA con Caua- 
^licre,.ò perfpna d’honore, ad ogni mòdo, 
pcrchcnon.lòmpi-e A ha da fare con lòggctto c’ 
h abbia tutto quel featimento interno, che conuie- 
ne, à'chi profelfa poncuàlicà di honorc , e Chri- , 
llianità quando rall’oAeiè maJitiolaniente nfìo-». 
ecceducoal merito dell errore, aiKorchc Ha (egiii- 
ta La pace con le dpuute fodisfateioni , reÀàndo~^ 
ferma lapace, viue ilrimorfo della memoria di 
quanto fì c eccednoo , che alle volte dà ombra fe- 
coodogl’accidcntidi dubitar male , oue non farà 
nc anco per penderò.' Il.Me dico nelle infermità 
corporali da medicine, e cauafaiigue tantp,quan- 
ro sày c conofee clfcrc necelfario per dare la falutc , 
ajflnfermo . Così debbe fare il Cauaglierc quan- 
do Aaconlhtuijcoiu iffato di neceifaria difefa, non 
applicando éimedij più potenti di quello compor- 
ta la faluezzalua, e me ne paifo à trattare dcirof- 
fefe fatte al Cauaglierc, c fuoi rimedij, r®- 
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tofa Chtiflianamme' &p.njeruave l'bomr 


riimittfì deU'mortif 

quando fra anione da ma^nafiim U fatio • - - 
■•• ’ • • ' • ■ 'amértho , & •':••'/• 

N OH * ^iticainct^^ 

’ cybligano il à precipiti; labuo. 

bielle rthd^ttè^^fMfcptrrtK;W,ni^lec<w 
lid^e cali gpu?t?>^»r(ì, p<ioiendo td'erc^h^- 
il Reo rclatippi j òacqccr. 

p^tp<fa quàieh^ |j^ffiG(ie ,;the gl'hat)bia RpaipU- 

véro coiiPicin')^»?o <^ll^ Ini^uffti pa(\ 

^ié^il C^uaglierc d.^r (;eiwpo al Rep di rau^eder^ 
d;^l fuaérro?é»e i'odiaF^irio buprtatiipptc^ qpaaido, 
pon lpfaccfi^maflipie d^ta<ì. d( ppi» pre.ioedira-t 
^kniaUtriVpe t^u^li ragiòiieuc^aiiciKe fr^bbi.> . 

pr cdérc > Che • nop ' larcb|>c cad^P >, * noiv* 

fpférpfti:c-i€ r^giòlu Vhaue^rQ inr 

gannito; pCr^dep^ péfCiè di b^uer? ragione, ’ 
itimàrói atton^ da màgadivipio il forc ^ onero epr^ 
jwodi hpdeftfdarV^fnpp,Hr^he ilRepauucftito- 
ffà del, Ilio érto'’?» arti n che buonamente compife^' 
Tuo debito,.? rèrtuip lécite l’Pec^fipai di procu- 
rar le i'ddrsr'artipbi'toà nio^ violenti ; Ciò perfli 
dee Farficpnquéldeebip,eg'en.^ fentimcnto,, 

ebe e prpFrb dd - nìagnaninio , ftde d^U^. 
QluRitià , e fortezza eiwle , q che 6a ,;cd • 

ppimone tale, che apprelfbiGauaglicriinten'dcnti, 


■c.AriTQr'<>:;i^5cxu. 
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rispetto alla qualità Tua del Reo , e circonflanze, 
che concorrono à magiianiuucà * c non à viltà al* 
cnttofia. Dio celo inlègiiòaefparadifojò Giar- 
dino delle deiùiCjCoa Adamo , puoiche prima di 
prononnare la ;lcntcn2a contro di iui'pcr Io pct- 
caco della tralgreflioue , volfe auifarlo , dicendoli, ’ ^ 

Adamvbies^ non perche non fapefle, ouc era, 
che egli iRedb cognolcelie lo Rato nel quale fi ri-- 
troLiaua tanto digerente da quello dellinnoCen- ' 

z.a , nel quale Dio lo haneua creato , c fi pcntifle 
d’haucrie comralàtto, e con humile, e lineerà 
confeflìQQC del Tuo ^'allo, cercafie il per dono, il che i 

n'*olto gHiaueria giOuatofelo hauefie fatto , mà 
perche volfe, iculaifi maggiormente aggraua* i*: 

ip , c riRcfib fece pio con Caino per la morte di :i 

Abei Aio fratello, e Ferdinando Secondo Impera- ■;* 

t ore feguc ndo greilèmpi di Dio , l’iRefib fece con ?'■ 

ÒuRauoAdollbRèdiSuecia,alqualeentrato nel- 
la Germania fcrific vna lettera generoramente 
dolendoR ddi'inuafipne fatta nelle Terre Jm* i:;. 

periali , fen^a che ragione alcuna militaflc^ 
à filo fauorc , non fé gli alpettando il fi àmetterfi || 

n elli affari della Germania fotte inucntati prete- ^ 

nijefiendolTmpcratorcfupremoPadron’diqucl- T 

Je.eirorrandoJoamicabilmentcà defiRcredcll’im- i 

prefa, nc irritar quell’armi, che puoco auanti vit- ì 

toriofe prcmiocontro li turbatori della comune 
tranquiiiità riportato haueuano . Gualdo lib. pr. 

Pa che tutti pqffiamo cauarc che è proprietà del i 

magnauiinio prima di venire al cimento delfarmì 
diilirccon;iermine generoro auMCrutoilReodd i - 

Tuo errore compatendolo purché buonamentefo- : 

'disfi al fuo debito | e leui roccAfionc necefiìtata- ’'‘- 

-, mente : ! 
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incntedi procuratlo'con ranni ,doucndobaftarc 
al C^uaf^lierc lU'uofenza haucr nnQ,e de- 

raderli dlvciidetta .'proprietà d’animi bafli ,c vili, 
efrendo più nobile 3 ^ oc^na d’ ammirationc> 
cudla Ibrt^zza, che ucU’animo dd Cauagliero 
vidi dimoftrata> dominata dalla ragione , che l3i 
frcgolata dcHVnuna, e corpo che puoritro- 

uarii ancora inperfonebaflfe.e vili? Veroecfae-> 
quede redole generali perla dcF^uata conditio- 
iic de tcn^pi , d'accidenti che inori delle buone re- 
gole e termini Caualercfcbi jeChriftiampoflTono. 
patir qualche akcratione , òdiminutioae maco- 
me in queilo non haiicrebbe mai fine il àiCcovCo 
non puotendofid ar regola accertata , così non^ 
poiTo, che rimetterla fècondo 1 cafi alla pruden'za 
del Caiiaglicrc , qual; hauer dee fempre la mira di 
l idurre le vie cattiue alle buone di veri Cauaglieri, 
à quali in,d rizzati Cono quelH miei diTcorfi , e lion 
à chi rregolatamcntc viue nella generalità delle 
Àie artioni . Hò detto quello che dee preceder^ 

ali odele, boxa vengo ail’atto proprio 

CAPITOLO OTIIl . 

ibèùùe Cin^iùria net tempo delfoffefa , e 

^oK mc^gnafùmità p^rdontffe al vinto ^ ■ 

L a ‘fortezza ciuilc,che regnar deencl Cpa- 
glierc dimoftrar fi conuicne airoccafionfiche 
fc gl’oficrifioiiQjC maflfìme ndtenipo,chc aflàfito, 
òofiefb viene non mancando à fefieflo nel dare 
quefegni magnanimi di rifrentimcntoichelafor- 
tezza ciuilc lo ofiliga, c che dal lattò ,c modo, col 

quale 
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'^Jùàleviètì à^falito glc perme<Jò di poter cìarc)pcr- 
che in quefto contìlk la lua obligatioiic , c la fai- \ 

iicz2a dcJl’honor proprio > che ciò tatto , quando i 

òene rcliafic oé'db non gli reltai à carico di nfì’cii- j 

timentoje potrà hoaoracamentc dareorecchio al- 
•li trattati di pace, che gli verranno tatti, non obi » 

.gandolì la fortezza ciuile di più tarej Si conicil { 

Cauagliere atìàlitore dee.guardarfi ànon otfcndc- ■ 

re 1 ail'alito con nuli modi, perche mancando con «, 

•eni alla Ginftitia , e fortezza ciuilerclla infornato 
<li maniera cheli come il primo mancando nell* 
atto doue viene airalito,ed oft'dò nel darli donnei 
4 cgniy di valore per.qnanto il tatto gli pernicrtc no 
■èpiùà tempo di-riflàrciniento dei ino honorem» > 

<juando bene inaltro tempo afl'aliirc , mlcndcife 
i’afl'alitorc^ Così elTpohendendo con mali modi 
Imancando alia Giuftitia, e fortezza ciuik reda in- 
famato >c come tale inutile al paragon deirarmi, 

«e chi con c£fo v^efife vlarle>biahmo, c dishonore s'" 
acqui darebbe j per fare indegnamente vno Ino pa- 
ri, cheè prillo d’honore» e che non può darli qncl- 
lo non hi. Debbe perciò il Cauagiieré Attore, ò 
lieochefiaguardarlì di non mancàrc alla Giui'h- > 

tia,€forrezza ciniJe > perche riionorc pcribvna 
Volta» tutto il fapone di Damalco,eon li Recipe di -l' 

Galeno non fono batlcuoli per lauargli b» ;• 

macchia, e riliauarlo. Sipuòbcneinipiallrarc fc- ^ *! 

condo la corottela dctcmpi,nianon mai ricupc- ’! 

rare, eccetto che, con vna Ionga>c continonata vi- 
ta doperatioivi vi rtnofe contrarie al maniain co- ij: 

to commclfo, per mezzo delle quali dal giudicio i * 

dc.Cauaglieri veri, ed intcndciui venga linicAb 
nel primiero grado d'honpre ,c portando il cafo^ 
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142 ]l Caua^tier chtijìiarto , 
che ditìVndtndo Ja /ùaragione Iddjòlo rendcfltf 
tanto f'oi tonato di veder rinirtìicoà piedi l'woi ,ò 
inirtatoche Ja vita ò n oi te riiadipcndtflcdalui; 
Sodisl'attochc habbia allhonor proprio, td ailìcu- 
j ara la vitaTua con Jcuàrgli Tarmi, ò in alci o mo- 
do di gcncrora modelba,e corte fia fecondo il ca- 
lò, e qualità dello , non parendomi prudenza, ne 
hondìo il volere, coire molti hanno fatto coii> 
troppa prodigalità nouamente arilchiare com- 
bai tendo di perdere con la vita Taiiiina ilèefla con 
pci lòna, Jaejnàlc vincendo non poteua più che 
vincere il già vinto, ma perdendo clfére vintoda 
chi rdìllerc non hà potuto con cflò.In tal calò coii- 
/iglk),e dtbfae il Cariagliel e far vn* atto di gcricro-' 
fa niagnanimitàdimollrandolafortczza delTani- 
mo fuo con donarli la vita , che attioiie più degna, 
c lodcuole potrà mai fare, e da Ila quale gl eiic rif- 
liilteranno honori eterni , mentre con dupplicata 
vittoria verrà con Tfnimicóà vincere J’ifteflb vin- 
citore dclTinimicò, che farà la fortezza dell^animo 
ilio, c che à lui maggior gloriaapporterà ; Doucii- 
do li Cauaglicre procurare ben fi di- vincere , ma 
terminar Ja X’irtoria fopra i! fondamento della_# 
pietà le defidcra la vera gloria , grandezza , e feli- 
cità ; Poiché il donar la,vica àlTlnimico, che fi può 
oifenderc, olrre che fà quello , che conuiene à Ca- 
uagliere gencrofb, è actioneche fa Thuomo venire 
fecondo il cuore di Dio j E che lo tira alle cororie, 
i Scettri . i quali germogliano, c «^inalzano nel 
iiiczzo della pietà ; Ne Saul Rè s’accectò mag- 
gioi mente che Dauid regnar doueua Copra il dfi 
ini Regno, che quando perlèguitató da lui nella 
Sf.iloncaOdolUTauuercidel manto> che tagliata 
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^Ciphoìé ixxììh'’ • *43 
■^lÀàueUà) àctiò ponòlceflcJarua màn/uc^uciiuei 
c’iiàueiido eiò fattp Tenza li diluì aia uci fitti tri- 
to, ben hauetia pocutó kuargii anco ia.Vi^ ; <Co- 
liòbbc Saul da <^uefta;attiòne che iipn pocciia refi- 
Hcrt tóhtrO Daliid » è che mal Tuo gradoj doueuà 
regnare (òpra il di lui Regnò, c perciò pia.iigeiidó 
d id'e 1 £t nuìic tfUià ftìo * quod cntifsl'i^è vp;inàtkm 's 
jfiii hubitjtrus in mim tua t{c^nu.m Jfr.ach iura mi hi 

ih Domino he ideai: fefhetn menni p'ofi me . l.i. 
tap, Ì 4 . Qùcfta (teUrezza d» Saul i clic Dauid re- 
gnar dOueua fòprà il4i lyi Regnò nòli era fóndati 
in alerò, che ut parerle ipìpò iibiic * clic vVii^uoniò 
fbde da Dio ornato di tanti itìanfuetudiiié y ché 
potendo vceidcre ehi irtoalincrt-cè i e-prelcncial- 
nrieiìte cercini làruà.niòrcci e li pcrdonafle i eehé 
dallo Rcflb Iddio non folle irtiliato ài RegnOi pi^ 
icndoie itola nOnJ huptaha » mà Diuiiià ; 

CAPITOLÒ LXTlV; ' ■ , 

l 

bebbe biìancìak: l\imor: con Codióy cd il ' 
btnefiviocohlt'dAnno r-córdan^ 

ioftpiu.dd bene i che _ , ’ 

idei ntalt -. 

I N aitfoiùògò ho dilcorlb circa làqiiàlità dell' 
amicò da proairarll , .ed il contò . che deUbé 
fard dciramico vécòhiO; Vi rdìa da dnkòrrcrc 
Ibpra gl’icddcrttidittUli fOdrsfacriOtvc*^ che pOl- 
ibnp fuccedere^ periuèrcif c l’amore jji.odio .j Pri- 
iMieranleacsooiUli&n diRiaguccè ;la .qi.iiÌV‘i'ddlfi 
f. - per- ' 
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pcrfonc, /c fi tratta d’amicovecchio/]3crimcnta- 
to, 'òaltrimente cantando il Taffo ^ 

T^on debbe già chi regna 

1\iel cafligo con tutti effe)’ eguale ^ • 

Icario è fiflejfo errar ne gradi vari , ^ ' 

E fot f egualità giuflà è co pari , 

Trattandofi d'amico , col quale fiano pafl'ati fcgni 
di vero amore, con (cruitijprcftati , eritrouatolo 
fedele neU’occafioni , ancorché nafcelfe materia 
di mala fodisfattione, non debbe il Cauaglicre fu- 
bitocorrere alla rottura feordandofi dell’amore, 
e benefici] riceuuti effendo differente il fiio fallo 
da quello d’altro foggetto del quale non vi con- 
corrono le quaJiti fudettc. Onde accadendofi- 
mili accidenti debbe gencrofamente compatir 
l’amico, e procurarebonamente di farlo rauuede- 
re del Tuo errore à fine che riconofeiuto, compifea 
al fuo douere , che ciò fard con ogni prontezza, 
mentre il Tuo errore nonpuòeflcre prouenutoda 
malignità, ina, perfinillreinformatiom , e quan- 
do ali’oppofito fi doleflc del Cauagliere per caufe 
vere ò non vere, debbe con ogni atto dicortefia» 
ed humiltà, che il tuttofi debbe aH’aniico vecchio, 
c fperimentato, procurare di darle ogni douuta 
fodisfattione , e quando fi doleflc à torto debbe_> 
compatirlo , c continouarc i Tuoi oflìeij perche re- 
lài fincerato in manieracheconofea, chepiù può 
in lui la memoria deH’amicitia, ed obligationi 
paffate, che il difgufio riceuuto ; Douendo il Ca- 
luiglierc mettere /opra la bilancia da vna parte 
l’amore, ed obligationi paffate, c dall’altra l’odio, 
& oftefa riceuuta , e vedere qual fia di maggior 
pefo, e conforme ritroua far Giuifitia , ricordao- 
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^iofi hrtnprc più dclbene, che dd malCj e per Vejri^' 
tà à me pare, coia molto ftrana -J’haucr veduto 
anuci.diCauagh'eri, e che tali in fatti fé gli fono 
fen)pre dMiiolìbrati,; e per vn di/gufto dattoji trat- 
tarli come fé non follerò mai (fati amici . Quefìd 
non cgiidUtia^ ùeattione daCauagliere genero-^ 
fo ; ed ^ me occorfe ) che pretendendo vn Gentil 
j^nomo) eo^u^le era palfara fempre amicitia vera 
conlaniiaeafà d’eflere ierwto da me in vnafua 
occaHone, benché io haueìn fatto tutto quello erò 
tenuto da amico^cr/r^ non sòia chemodofi la- 
fciòpeffuaderc, chetìort fhaiielfi vOIutó lèruirej 
Onde confa' confidanza dellaniicitia antica fo- 
minciò à rpàrìarc di me,c doj^erfi^qhefio e/icndomi 
flato rifterto, gliffeci dire c' haueua torto , e che 
^lìccramence haueuo procurato di feruirlo coti 
ogni finezza, e pontualiti,cófQrnie àqnello niiha- 
qeua ricercato, e thè il tépo glielo hauerebbe fatto 
conofcerc infieme có la falfità di chigrhaueuarapr 
prefcìitacoil contrario i e che diedfe quello vcde<r 
pa , che cóli Vn amico Vecchio cotiie egli, coi <juar- 
ie eranopafiati fempre rcciprpchiaft'ctti^ed ^et- 
ti d’amore . più tofto che , rompermi , ne hijada- 
rcà qucftafuapalfioneniifarci laiciatp pprrp per 
iiiodò di dircj anco yn piede. /opra il, cplip,^ com- 
patendo in queflo modo la Tua itigiufia pafiìpne, 
.nella confidenza .palfat, a,. che fàprefumerp aU’ 
amico, oltre ilfuo douere ; £ che cofa gioiiarebhe 
l’amicitia, e cale , quandonon (ì diAingueiìe dall' 
altre? QueAo.Gcntilhuooio ricónpbbe lafuaJ 
'troppofadlitd nei crédere quello, che non doue- 
ua di me , e mortificato del. fuo errore non fapeua 
.parlare» né tacére» mà cohfufd fc ne ffaua ritirato, 
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Onde tiffblfi finccràrìo, ed aflfìcurarloi che nòli te- 
tiefTe contò di quefto crafcorfo, e che gli ero quell* 
amicò, che fcmprelifui, e cosi egli fi sforzò poi 
iempre di darmi legni maggiori deHaftecto 'fuoj 
cd in qucfto modo conlef u ai degnamente rainico 
il che non hauereifattbifenòn haucfìfì hiuuti li ri- 
guardi fudctcij dibjlàricìare'ilbcnc* cd il male, e 
^iccordarmi più del bene. Perche in qucfto hi 
gran par te la patienza , ' 

• ' CAPITOLO LXXV'' 

. * ÌSthbe ejfere fatìevtet e p/o» facile 4 I perdonate 
' i chi fihumitia^ 

A patienza èvna Ipeciedi IciènzadapuocM 
JLj. conofciurajcrnenopratricata Quello pro^ 
cede perche la natura humana va dietro àllenfoi 
al oualc orfcrendofegli oggetti difpiaceliòli vor- 
rèbbe rubicorigettàrli» t liberarlene} Ke ciò fi 
puòfaiìr,'checon ìafiibitàrifiblutiòhc» col mezzo 
della forza , lecòndo il bilbgnó loro. Quefta in 
alcuiricafi quando la dilatioil del tempo puòeflc^ 
re dannofa,c far perdere l*occafiohe di pòterot- 
Tenefcquclfo‘fi defidera cortuienc tiuticnturarfi'} 
Mi fuiori di qucfto l’hnomo prudente nelle fuo 
opcrationi debbe prima confìdefaregl*indontri,c 
difiicolrà i che può ritroiiàrc nefli Acgotij , che c 
per intraprendere, clecbndo quelli àuanzandofi 
con patienza , c temporeggiare, finche il be- 
neficio del tempo habbi^a maturato iltutto , ed 
’ftU’hora operare , che cosi tirarà à buon 'portò le 
Tue operationi, crollandoiì infruttuofamentc la 
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pianti per far cadere il frutto, quando non è ma- 
turo . i l pon w della vittoria in ttitte le colè con- 
fi Oc nclfapcr conofcereil tempo , mi chi è dina- 
curarubiraneil^operaTioninon può arriuareper- 
fectamentc à quella cc^itiOne per faperlènc pro- 
fìccare ne maggiori bi/Ogni delfa . Oue che il pa- 
ticncc hau^do’àlTuefarca la natura alfobbcdirc 
alla ragione éonlldera {^-imadi riflbluerli quello 
conuiene» eli wòfare auanti d^operare , e ritro- 
uando non efierc tempo* opi^'r timo ellèrcita la 
patienaa, econelTavdmamrandOil tutto, finche 
al Tuo tempo opera , ed ottiene quanto delìderaj 
Puotcbc-ogntcòfa hiil Aio tempo, e chi in altra 
maniera vuolgoaernarli, farà vn dire , vadali re« Vépus W 
fto. IlGauigliere duntpie che fVuttirólàmentcì 
operar vuolè dcbbc conolcerc iltempo, cvalerfì mnCemt 
della, patiemkt' j^rche quella gli fard fuperarc JScSo; 
cole, delle quali il giuditio humanonoh può aflicu- 
rarfi . Ghe perciòflimar ù debbe piu l’huomo pa- Sm?iV» 
ticntc* che rimpàtiente . Io per yttiti poflTo dire; 
d^hauerenel corÀ> delfctimia hauute occaftoni tia,qutau> 
Tempre dedcrcitarc quella virtù della paticnaajC 
fc bene hòtrauagliato Tempre » ad ogni mode ri- 
conolco, che il ibmmo Iddio per nicazo di elTa hà fuara*.'*^ 
voluto agiuttarmi, e liberarmi da ogni trauagìio» 
cofa che non miTarebbeffulcita, quando dalli pri- 
mi impeti dellènlb naturale mi folli laTciato traT- 
portafe^nelTimpàtiénaa precipitando il tutto . I 
Romani tiperimcntorono rvna,craltfà con Anni- 
baie Cartagincfcj'c rirrouando, che valendoli dell’ 
impatienza , e fòrza erano imprudenti, fi valfèro 
della patienza tcmpoi^ggiìTndo , e con clTa lo 
lùpetoroao. Quefla patienza c nccelfaria con 
' K 3 tutti. 



Il SxtHa^i&f'Chriji^né . 

jfutti, niàjJ«uticol^rmciVtc defabe rcgnàp tìcl Ci^ 
.uagJiere, codk queUache nell^.moJciplicicd'.de 
ueg<^ti j, die t«ipra»hi/rc!(picnti roc3C3ÌÌoil< d’eflèr- 
-citarJas ,Qud^ gltiaciiitarà la vjadclja pietà» 
Jche annidar fi deì^c^iel: cuore di .Cauaghero gct 
nerofo-, cficnda tenuto di pr|M;]qcà^,]fenjf rfc ili 
-tutte i’ticcafioni, cb&^egrof^rÌi()^QOÓ ^ riccordarir 
«dofuchc JicHa Riamerai che ?ifq i’yriràcon gl;’alcr| 
. Iddiopcrniettcrà» che ianitdcij^a qiihira, fia 

lui 5 que(k:^tà lo debbe rendete, facile 
:cd iudinatoal perdonare » matfinic à chi s’hiitiii» 
;iia>' tìon conueneiidq/à Cauagliere; generofo ifl- 
ipfOdffii.fi ’poii chi-fcfiftere n^Rpuìà;» ònórt vuole 
• . Juiipigliandofi àr lui ; ^Jl; Caiiagfietc-geticroro , c 
braBo.-ft' ipihgC} roj>fa iivCao^ipcri Sbrariarldi 
ànàgectandofi «gli à. re tra icnaa jJar fefOd d’alrr4 
, r TU ^ ^ ched’humigliaifi ottic««il- pcrdpno i .e fi 

7 Jft^raiA hbcrtà-. oran'unali irrationali fi vergo- 
% 7V gjmno d'oft'eiidercgl-altri ànini'ali quando s’fiu-j 
-w- • -iTP, jHigjianoj ed il Canaglie re,- chà la ragione opé- 
, • . rara diflerentcmcntè^ Gip npu pud dare, 

J uagjicrei-chc.iìaiyefa^ifiite gehero/bj 'doucndd 
* haucrelanika divinperti fiiperbi, ìkìperdòuarf 
ficchi ia^liltnrpiJi sparlando Chriiiiaiianicnte ògnVnd 

nojìra i fifut Cf ftos dì^ 
fiijicrtios. ìbìttÌ7ì0$ dtiitovibus fioJìtJs; -Mà ili-latti Ptgn'vnd 
-IrotTebbc i che iddio per.donaflc4Ìpi ,,phf 
^^iToilbn Vuol perdonare agl’altri;* paza^itehicriti 
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’jiàhnbvcrgòghadi chiedere^ cpret<&ìidl^t?i chè 
,Dib cphcedaiproiipn confiderando quello direb- 
ÌpccPjÒ darebbero con Imomini dei Mondo > quan^ 
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co« èìfi trattaflerp di quefto modo.' Iddio com^ 
pati/cc tutti coirla iuanifiinita'ndfctK^ pcp 
ihcitamciitoal'Cauàglié're à qnéft’Reroica vrrt^ 
di pedonare à chi fthumilia ."Dirò quello occor^' 
fc al &/àuo niw Con té Marc’ Antonio de d» 
l^raiio, feii quale, ed altro Caiiaglicre pafsòk 
lon^otenTpoinimiciciacapitalc , evi rellò.morc<y 
yn tratellòpcf parte j^ c gùardandojS quefto co» 
ógni àccuraccaaiàdòppo Icorftàlcutìi anhi fù 
fito dalla Podagra f che loridui^c inhabi^ al nia^ 
néggiarerarmi.-in quefk) iftato ritrouandofi vi^ 
giorno fena’armi, uegyardià d’huomini, con ip 
/Òlo Strozàieroj cosi llroppi«o, e ìcnz’armi moni> 
tò à cauàllo.cò ioipaFaUieró iir pugho,ed andò alfa' 
caccia;: Mcntroaudàua vccllandò gli ropragiiinfé 
vn’ GcntilìSuo'rtio amico riio> € Hi mio Befaùo’an^ 
cdra,quai maraùigliatoli divederlo in quel niod» 
Scacciare, glidifté fé haueua perfo il giùditioi* 
lapcndo d’hauere' d fare con yir inihiico di quella? 
^aUd, & andare in qucl modò lónza armi, é fen^ 
2 ?a alcunà guardia al qiialeYorridendo rifpùfcj chd 
l>eh fapeua'il !%ttòi é quando eràda ftimare, conid 
fino àqueìrhdra, liaucua sépre fatto, mé che ritfó- 
òadofi bora ftt oppiato, ed inhabile al portar Tarnil 
Jiaueua licehriatd 'ogni guardia ed vféito ndli 
maniera che eflo vedéiia ì confidato nell a genero^ 
fica (fedo , al quale fe bene con reiterate inftanze^' 
ma in Vairo haUwa fatto ricercare la pace in tepo' 
^he égli fi guardàua.Có tutto ciò nello flato preséi- 
re,'c nella mtóiefà, con la quale cgK andauà,teucua 
per fìcuro , ctufegiiOon hauéria .indi nato Taninia. 
itd offchdèrloj; fa’penido di che gencrofìtà d animò 
era . tJhcfta-GòiHilhuam© due giorni doppocài 
^ " K 3 pitò 



150 lì Cauaglier Chrifiiano , 
pi tò à Lur;iBo da ntio Beiàuo , il quale l’ÌRterpcI|ò 
quanto tempo era» che non haucua^ veduto quel 
tal Cauaglierc; Tuo Neniico, qu^ gli nipofc , circa, 
due giorni j Gli addimandò che cofa faceuaial 
che replicando gli raccontò tuttoiivcdutQ, ella-* 
to in che i’bauea ritrquato , con i ihkoy & , che re« 
ciprocaniente pafTarono fra di loro r e della confi* 
denza dichiaratali, che teneua nella gcnerofita 
dell aniniófuo, che ritrquadofi egli inquelio fiato 
lenza guardia,- Se altra difefa eilo non fofiè per 
mai piegare l’animo adodenderlo . Doppo fattoli 
raccontare due volte quello feguitogiidiifeyche 
douefle andar da quel Cauagliere,e dirgli, che non 
voleua mai, che egli rcfiallè defiaudato del con* - 
certo, nel quale lo teneua, che li perdonaua, e che 
per l’auenire farebbe fiato lùo amico . 11 mederno 
mio Belano occorlè di refiar ferito permanodi 
due fratelli Gentilhuomini con auantaggio d*ar* 
mi, e gente, non guardandofene egli . Horaquefii 
doppo il fuccelTo fé ne fiauano chiufiincafa, ten- . 
torono diuerlì mezzi per ottenere il per dono, ne 
voJendoelfo concederlo , ne loro fapendo più che 
fare, fi riirolferoanibi foli, e fenza armi d’andarlo 
ad incontrare in Campagna , mentre veniua alla 
Citti ,eprofirarfegli auanti, riniettcndofi nella 
fila magnanimità, il quale con ogni animo genero* 
fo li perdonò, e cortefemente riccue per amici; 
Ne ciò fece egli per debolezza di fpirito,ne di for- 
ze poiché era de più fiimaci Cauagiieri de fuoi 
tempi, e per tale conolciuto, c trattato da Prenci- 
pi grandi, e Regi; Màper vna connaturale ma- 
gnanimità che regnaua nell’animo Tuo, qual lo 
rcndeuapio , epronto al perdonare à chifi humi- 

^ . gliaua 
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Capìtolo X.J.I, 

gUaua i lui « Ho poflo quef^i due e^mpi per cor-> 
robaracione di quanto hd detto ,i fine che fcrua- 
no d’eccitamento à Cauaglicn per inclinar gcnc- 
roraoience ranùno alia pietà , e perdonare à ciu fi 
humigUa . . ' . 

Comt dtbba gtufiificar U infide^ e fttggirc 
bpnotatamnte i duelli 

capitolo -LXXVI. 

chi cofa fia Ciuflitia » e "Palort Camllenfco ed in ebe 
_ ft cono] ca^ evadi >iaf a. - _ . 

L a Giufiitia è principio, e fine deH’attioni Ca- 
uallercrche, poiché per quefia il Cauagiierq 
. piglia l’arme in mano per difenderla, c que* 
ffaific/Ta , ecaqfa, 6c fine di fargliele honorata* 
mente depqrrc; . JI valore confili , come in altro 
luogo hà toccato, nel dimofirarfi il Cauaglicrc 
talmente honoraco , che intrepidamente , e nelle 
Guerre publiche, e nelle caufe priuate fi croui 
pronto ad e^ercitarfi, mofirandofi confiante,e 
forteancoraneJl’incoatrar la morte ifiefia ,quan-> 
doil drittp lo vuole . Il che intendere fi dee per 
la Qiuilitia» <pd attieni , che ad efia riguardano , e 
dipendono,, (^ealtrimente facendo maiicarehbe 
alla Qiullltia, alla <^ale è cenuto, cosi ne viri le,ne 
fortc,naa temerario ed ingiufio chiamare fi po- 
crebbe qnaado per altrecaufcye per altri fini ef* 
lèrcitafièil ino valore, epuotcndo quietarficon 
parole lion dee yiàre le armi ; Ma perche s’hà vna 
vita fola, c queiU non fi può racquifiare. il 
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-, il CÌjrìJlUiib . 

Caiiàglicrépcrciò dee cuftodìrU ihognitncfgHci* 
modo , non auenturanìdola , che quando il giuflo 
|o vuole, e per li douuti fini , ciò deobe perciò fare 
con e]uci riguardi, che' alla GiuiHtia, e t'orEezza 
ciuUe conuengono,ed oue eoa parole fiiplireiì può 
^tll’honpr proprio, noi\conuicne viarie la forza , ne 
farmi ehc in’ altra maniera facendo per tròppa 
zelo di cadere neliaviltàVcadercbbe nella temeri- 
tà, ed inmuftitia vitio niaggiore della Puoi- 
che quello vién cLipropria elettione, ouè Taltroi 
ptouenir puoleperla mancanza di natura . Ban- 
dìfeà' adunque il <^anàglii;re dai fijo petto ogni 
dubio di pot^c effere “retnito da puoco fpirito,. 
quando nell occafioni , che fe gro.fterifeono di po- 
ter fodisfare aH’honor proprio cen p^olé'; frala<» 
feia Tarmi, non douendofi vlàrqueiié poltticàmcnn 
te parlando, che in mancanza di quell^, e farebbe 
Contro laGittftiria,.e fortezza cinilé, ehel’vna ,c>' 
faltra obligail Cauagliefrc 4 tiifenderc Thonor • 
proprio per quefti mezzi, che lono più dolci, e* 
fontani da farli tenere per Gauàglierc rillbfb, ed ' 
fociinato al cimento deirarnu,'iion conuencndo. ' 
rfar quelle, che agretto (falla ne ceffi tà , ò per non. '• 
hanefe altro m<xio df rihauercilfuo; E ehi àltri- 
thente opera (fà fegna d’eflcrc puocopratticodeh 
debito Cauallerclca , e di «odrireanin*K) baffo , c 
fine di vendetta, cola non douutaal Cadacliere' 
generofo ,-quaI deebcnli nelle occorenze lue far 
apparire la fortezza <;iuilc delTanimo fuo>maperò<' 
gouernarà dalla Giullitia vre vera fortézza chia- 
mare fi dee . Qijefto c perla Ibdisfattipne pfopria,j- 
fiora diremo di qUcIfàfi debbo alli aftn*.. ' *. 
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CAPITOLO LXXVIL > 
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DebbefpontaneamenH (ferire r > 

■’ • douiita fodisfàttione * 

1^*T ON fi troua huomo , che poflà afiìcurarfi di 
jT^ won cadere in qualche errorc,ineutrc lanan 
tuia fiumana iKH) inclina» che al male, li 
reto che il €àuaglief^,ii quale rirtuofanientc pro-i 
cura d i far le file operàtioni è pili lontano dal ca> 
d^cre in attioni »che merlcanQ biafimo »-ò cafijgo ; 
Tutta volta la paffione in auertenza »òfiniftre inr, 
for macioni lo pofibno far cadere in eccelli, chedia>^ 
nogiuftacaufa di querela contradi lui» nelqua^ 
eafo quello é tenuto di fare»riconofciutoil liio fal- 
lo . òindubio di efib, lenza dilationeditempo; 
JDcbbe fare ekttipne di Cauaglicre , ò perfona di 
niaggior credito nella Citti , òdoue fia> c confe- 
rirgli fineeramente tutto il fuccclfo per riceuer da 
lui il parere di quanto i^a tenuto fare pctTcnderc 
pienamente fodisfatta la perfona ofièfa» nouaf- 
pertando, cheeflò, òaltra perfona venga à fare, 
inlèanza, ò pretendere la fodisfattione douuta > 
cfòfarlo fubitO) c quanto più fibcranaente lo farà» 
fi dimolharà più giuftoi, etorrc , perche col rcfti-. 
tuireil filo ad altri fi n^anifefia la generofità dell' 
jinirno ruo'd^odiarcifVicio^ amare la. virtù, da 
Giufi‘itia»ed^^tolere vinere in maniera cheièuza 
biafimoih difefa d’cifa * femprc , che venga U cafo 
rionlifiapcrcolpa'/ka chiufa la via delfercirarc. 
il valor jfud , il* che honofatamciùe non potrebbe; 
faré^^rf tenendo quello d’altri ; Dico di mandajt» 
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1 5 ^ il C4f*9flÌ€T Chrifiìano . 
rponcancamcnte , c dubito la douura fodisrat-' 
tioac * parche molti pcnlàno d’acqmftarc aliai 
con alpetcar , che roffeib , ò altro s’aitrometta* 
6 tra canto elTi con vna aitcriggia , dare l’opra 
Talcrni ; Non Q auQedcndQ^ che guanto più ilan> 
no à parlare» e dar legno di pentimento» edof> 
ferire ledouute Ibdistattioni» le radici delvitio 
loro producono fra Cauagiieri intendenti piante» 
fronditfìori» c frutti del loro dishoaorcjchcli pri- 
ua di quel rirpecto > ed honore » che . (limato edere 
dee più che la vita idelfa » eHendo 'meglio il pati- 
re» che fare ingiuriate lòdisfarc volontariamente, 
il creditore » che farlo per mezzo d clTecutiom , ò 
de Birri. Quefta è i’ohligatimre, che corre al Ca- 
uagiierc genéroib, che ama la virtù , ed odia il vi-^ 
tio» eie l’of&fQnon rolelfc acquetarli , ne riceucrc 
lafodisfatrionedouutagliied odertali, hauerà fac- 
to quello, (i conuicnc à Cauagliere giu(lo,facendo 
conofcerc al Mondo, che fé bene hi offelb quel ta- 
le contro Giulèitia, non fu con fine d’olfendcrlo, ò. 
leuargli il fiio j Mi con (uppoftod’hauere ragione» 
c difendere il proprio . Ne dee il Cauagliere rif-, 
fteteere, ncprenicrc di fapere fé roflèfo Sa per ac- 
ceccare, ònò, la fodisfattione da ofterirregli, per- 
che n 5 fareb^ rattion Tua ntofia da gcnerofavir^ù^ 
di ciò fare per l’odio, che portaal vitio, e d’haue-; 
re mancato i fc ftefib , c fatta attione contro Giu- 
ftma , ma dariai credere che egli fi mouefle i ciò. 
fare non fpintodall’attion virtuo/à, c generofa di 
i relhcuirel’aicrui, ma inguanto fia certo d’octene- , 
. re la pace j II che farebbe bafièzza d’animo. , c da 

effere biafimata da ogni Cauagliere , anzi quando, 
fofie cerco, che l’ohfefi) non volefie accettare la (gh 

dif- 
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Capitolo IXXriIT. , IJJ 
disfattione, non per quello dee rellare di manda- 
read ollerirgliela per kuare il concerto lìniliro 
apprelTo i Oauaglieri intendenti > e ch’egli noio ' 
vuol fermarli nella bruttezza del vicio> maconla' 
prontezza di rcllituirc il maltolto , cori tinouare 
nella via della virtù . Fatto quello s’è detto il Ca- 
uaglicre ha adempito alla Tua obligàtione . 

CA.PITOLO LXXVIII. 

Disfida fen^a querela particolare > e fpecificata 
. . , ejjere imalida . 

. f * . . f 

H O detto di fopra, che il Cauagliere debbe of- 
ferire la douiita fodisfattione i chi ha olfe> - 
fo , perche oltre che fi quanto fc gli debbe , le l’of- 
fcCo non vorrà acce ttarè la Ibdislattione , hauera 
almeno rQ/pefo limai concetto» che volontaria* 
mente operi cóntro Giullitia . Ma perche lìamo in 
certi tempi) ne quali li abbulì,e coruttele ritroua* 
(lochi le feconda.) e particolarmente in mate- 
ria de Duelli venendo airelTettuatione d’elH fenza 
caule legittime » e fondamenti necelTarìj »che de- 
uono precedere politicamente parlando » lliman- 
do per mezzo d’clC farli ilimare brauiievalorofì» 
non s’auuedendo» e non conofeono che que- 
lla non è veri ipttezza> ma temerità > òdimo- 
llratiónc d’ignoranza dèlie leggi Cauallercfchc ; 
Ne il CauagUcre vero c tenuto , ne feguir debbe li 
^bulì di quelli, che iìregolatamente viuono nelle 
loro operatipni , ma hatier la mira ad indrizzare 
i) tutto fecondo il dritto della Giullitia, e fortezza 
ciuile y .ed i quella non cóncrauenire . Però debbe 
^ - gualcarli 
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^ard.vfi,di non faread altri qu dìo che hòn piacer" 
lia tatto alili, pudiche Quello lo tetra lontano da^ 
dar uiatcrià.ad ajainò^ ai giùlta querela contro di • 
li(i,ne poter giuilaincntc clllre' chiaiiiàio in Duci-* 
l'i.^èquand» lode nqn lari tenuto ad accettarlo, ; 
non lordcppie’ÒJrilJiano^ ma ne anco, come'poii-’ 
tico per niancarur la pa^'tè prindpa'ie , che dia/ 
querela, quale dchb^ clj|er p^ ticolare,e Ipccifica- 
ca coi niodoaHuogo, ficii tenjpojqaancbfu^'atta^ 
cci^.pcr leuàre il mai concetto ali’ Attore, che^ 
lenza caùfà, è per /dio capriccio lì vdgtù cinienca- 
rc, cola ingiiifla, e hÒh dònurà àchi la proteflìoncs ' 
iJLr Caifagherc d'honore, efìcndo tenpto ft^r Ipnta-^ 
np dà ogni oijcàfione di venire a tale ciiiientq ; è; 
percipfi debBe hocilìcarlaqucreh , perchè' fi •cp^^'' 
npfea, cd’egTi per ilolo line i ciò viene di ricupera- ' 
re il lupied.àl Rco^rcfti apertala llradà di dargìi' 
bponaniente rodi.stattìdnecomèla.Gjùihha,ed il' 
iiebit q^Càiiailèreico robligairchè non potrebbe' 
tare, nicntrc non là'pcl|c]a ^iic rcià’. il luogo, ocb 
i]*modo fi ricerca , à'ccioche il R^o fi pdfla niéglid 
Incordare /’qfièi^ tbrtunàfe glit'ofic dàlia* 
niente luaintal per ’p^ pofeia deliberare, ò d ac-" 

c^ettare, 9 di tiuudèiaré ali’accùra che ven- 

ga a, battaglià vàtià quale fiòiì fìdebbe vii Caua-"; 
^icrc cqndprre^per haucr pòi édijfarniiin liianò; 
alenare là cagione dVfia , pbtendb e^ 
lipu nieritàirc àbbatu , Ò' Vero péf altra via* 
acchettàrc, e tcnijinàrc . li tcnipo quando taf a^ 
ta fi rijcèrca; peV'checàro, che l'ofie paflato vii’ànnó; 
qoppo_ rofi'cra lenza liaucrnc iatto riièntiìncnto,- 
larcbbe .paljàtó ogni prercritiPnc di Icgititno ri-' 
icntimcnto , quando che però' ndà iilbflb tchutà^ 

■ ■ ' / ■ 
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fVinaPniftanza . E tanto ngoro/c) él’obligo dilpc- 
reificar la querela che iiuria ancTie là disfida ‘Taretì’- 
«be, fe /ojalì lufic fpccificata in genere, còme fateb- 
■>bc per haucr malamente Ipàflato del sfidàvóre^ 
^cT haiier f*Qmenratoàlcunò‘cpntrà Onde 
^^a Ciò <rhe se detto Velia ^roùàtQV clbe disfida’, 
,’ò chiamata fenzà 5*ecificàtidne tìi «^uèrela rélla 
Jnuahdà } eche ri Cauagiiere non e tcòucoaccet- 
^a ria non Colo còme Chr i liban o , 'atquà le il Duellò 
)f reiiiple pt'oTiibito-, nià ile ancò còrilé Pò»iticò é 
hi'òi*a’lcv-: - V 

- • GÀpìTòL'ó.Ltxix.,’ . ; 

, ‘'Mà'dodirifpok'dcr£,,a 'iiJììda 'chrl^ 




V. - 

H 


Òrà chc-s^e dièòrlo àel mÒ<5ò ‘còl'^nàVe h 

efebbe góucriljare per7à,dénipire‘‘àiròbligó 
^ellagiufb'rìa Cjiuallerelcà V e^ ltacctàr"dà*/b il 
jfijlltacon ce'tto di volere còntràucnirè a'quella, eA 
inficnic leuare Òg'u'i p'ccaliobe di giiidà 'quéVclii 
jÒÒjitr’o di 1 u'i. in occafioiic d’hàiiérc *ò|i^efò alètiòb 
don òf?erir^airofiè/Ìb re dpuò|:é pdisFàrVió’òiV It-- 
jiTÌlnicii'tc ririualidità della disfida noti i^reVcden-* 
)do la giVifta querela/ ne/ alle volte fiiHidcrt- 

ite la regolata iyta del ^Catta^licre Wofi incóii - 
trarc capricij.i che f uori de veri térmfn'i 'dbcUar^', 


fd iiellp, quaìj uotì fi-clebiVóiVò acectrare ^'onVc prq- 
riiibitc dalàtriCartbniì’CònhH ^ctirifeie,; e 
vdaJ.luoPrcnc.ipCjChc rigqròramcn’te li pi:hiHe . 
iqueftp cafò p’ariandò'con tauVgi’ictè' ‘d^gh'dll 



1 5 8 li Cauaglier ChrìfUako . 

qual viffe fecondo le vere regole CauaIIerc/chC| ne! 
generale delle fuc opcrationi hauendo adempito 
a quanto bò detto nelli precedenti capi, c fc alcu- 
no non acqucttàndòii al fuo douetc le ttiandaffe 
vna disfida per cinientarfi fecó in (ingoiar duello j 
Potrdricufafla Come’ impropria > c fuori de veri 
termini dueilari, e Cauallerelchi , della giulìitia, 
e fortezza ciuilc, non eilendo la qucrelapiù com- 
battibile, méntre yolontariamentegfhà otfertala 
domita (bdisfattionc , ed alla quale c tenuto di 
acquettarfi . In quelli cali porri riipondero 
che egli non accetta il duello, ò disfida man- 
datagli, coniecofa vietata dalle leggi diuine^, 
& hùniàne, per c/fere non (blo Gauaglicre , mi 
Chridiano, hauendo adempito come tale ali* 
obligatione , che gli correua con hauergli , offèrta 
la douuta (bdisfattionc ,• quale per legge Ca- 
uallerefcaètenuto accettare, non douendo egli 
; acconfèntire con atto volontario d*adoperar l’ar- 
, mi contro giuflìtiai tieamniazzare alcuno fenza 
giulfacaufa, dichiarandofiperò, che egli carni- 
narà con là faccia feopefta portando la fpada i 
canto per adoperarla honoratamente, cpublica- 
inente per dift'endcrfi conforme alle leggi di natu- 
ra, ed ancora per reprimere l’orgoglio di chi lì (ìa, 
che voglia garreggiarfèco , echc cosi fari con lui 
quando (ìa taaw temerario di venire ad alTaiirlo . 
Quello modo di rilponHcrc fù confirmato ancora 
dai DottorBannes con il quale verri ifargli (ape- 
re, che egli come Cauaglierc giufto , e Chrifiiano 
non accetta la disfida, non obligandòlo in quello 
cafo ne l’vna, ne l’altra legge ; Mi però che non fi 

rac- 


/ 
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Hcchiuderi ih ca 4 >in 2 i caitiinarà feàsndo il loli> 
to per leuare ogni ómbra di punilanìnuLCà,che po- 
re/fe cadere nella mente de Caùaglieri iòpra della 
pcrfoiia iùa, eJa/ciare apertala (trada col valor 
proprio di farlo raiiuedere deirarrogaiua liia 
quando ai giudo àcquectarfì non voglia ; £ perche 
alcuno potrebbe ricercaréfe queda riipodalì a hok 
noreuolc» cpolTadarlì ancora a chi mandaife la 
disfida prima d’hauerlè offerto la douuta fbdil- 
faccione , A quefto rifpondo col parere di D. Gi- 
rolamo de Vrreafo/.d^. perche formando, diffe, 
vn nobilcafoi Sig>Nl. dal Tuo Cadcllo hò intefo 
che (ì duole di me , che io le diedi delle baronate» 
ò alircofiefe» e contro alcunaragione » e che que- ' 
fto me lo farà conofcerci con quell acmi , che io 
tìfeleggeroj: ili rifpoda dico» che ftù.diij’odo àd 
vici re con lui per farconofcere al Mondo , che io 
Ibn Iiuohio, che fapròfare del male bene, c ibften- 
tarc il bene, màconofcend.o,che l'honòre del buon 
Soldato» e Cauagliert confile nei foftentare la ve- 
rità, c non prendere farmi con tra . Accetto la Tua 
querela» e conolcoeflcrc il vero tutto quello , che 
dal Tuo Caftcllò flgnifìca, che per forea d’armi 
mi faràconofcerc i ecosi confeflo , Che iol’iugiu- 
riài malamente, ecome huomo , che con la colera 
ero fuori del conòlcimcntodel vero, e che egli ha- 
ueiia ragione . Per il ché lo pi ego quanto> pofTo , 
che voglia perdonarmi; edere mio amico; E 
quando nel fatto, <ed oflfefa vi fodero ncceflaric 
altre efprefljoniy 0 fodisfattioni, potrebbe ri- 
mctterfi alf arbitrio di Cauaglierc d'honorc, c 
fc volclJc acquettarfì) nià pcrfiftiiTe.in pretendere 
reffetcuationc del duello . in tal calo potrebbe 

darli 
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darli la rifpòfta antecedente fcritfà*' ^r^chi 
hi offerta la fodisfattione; Seguitando la niate- 
tia Tudetra delle disfidc- farò vedere rinualidita 
delle » ■ ■ ; ^ 


CAPITOLO' LxXX. 


impropria la disfida e Tarihi tfuando buondì 
■■ ' '■ mmte s'i^erifee la fodisf attiene i. 

I L Cauagliere dunque non farà tenuto ad iccetr 
tar la disfida , mancando la parte principale^ 
che è quella della querelai mentre che, come già ù 
c detto» buonamente gl’hà offerto la dountarodif- 
fattione» quale per legge Cauallercfca c tenuto 
d’accettare, nonfeloeonie.Cbriifianoj àcuifem- 
preéprohibitD il duello» eccettuati alcuni cali; 
Come fù quello di Dauid con Golia» ed altri » che 
perfini loro douuti, e giudi fono, permeffi ». e li 
eoncedonodallaChiefaperminormale » inàancq 
per legge Cauallercfca » douendoil duello efleroi 
formatodcilefueparti» le Valido ellèr.dcW>e hio-T 
ralmente» e politicamente parlando» del quale 
-principale è la querela» fopra di che c fondata la 
contefa, quale è particolare » e fpecificata eirerc-^i 
debbr, e quella mancando inualida rcfla la disfida 
'Come corpo Icnz’an ima ; B.chi à quelle non corrili 
’pondeUe puocoprattico,< ed intendente de term4<i 
' ni" dueJlarij, e Cauallerelchi. li dimoili artbbei 
Poiché! armi Ibnoi tormenti, che s’vfano pel giu- 
' ditio criminale Cauallere/èo» le quali moralmen'- 
te, c poliekamcntc parlando» vanno adopeute 
' non con chi epronto, c s’oficrifce à dire il vero , 5 

réftì- * 
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il iuo a,d alcri » nia ^eEiiijCon fihi viucre 
Wjl^ndp, nella bruttezia del ,vitio oftinataineiuc 
glie lo nega; Ne à me. piace Timmicare, 
thè i^czza tóri Clelia legge di JOiO» e del fiiQ Preii- 
tipe i coti dando ciel là vità'pròptia, pèrdita dell’ 
animaipriuationé de iiiifraggij della fcbicra,efot- 
topcnaci’eflèr Ifèpòl.ti con le BelUc irràtibhali fchi’ 
dalla lègge f^au alierà fcathìàfoloin^ 
dotti dalla tortuttèlla de teiiipi,e da Vana alterig- 
gia Ibno tanto amici deJla viólentè , fe dubbia fo- 
^sf’attiòne dell arnìi , ,<w^pdO; Ìli^è. biiónanientei 
cd atcertatiàméiite Jà.pÒllbnòj rìceuère confórme i , 
termini , hòn loioChriftiani , ma aiicòrà Caualle- 
refebij^d d qu^i^ yoltèi penlandocort 

queftà màriier^di viuere^d’àcqidftarg^ 
feia meo^rrere m^ra'tie tali, cKe.coìi la vita perdo- 
no I hòriòre^ t^rqi cònpfceridQ che il valore del 
Caùaglicréconm^ncl pxoftrarfi fQttgjdiiprezzan-* 
dola morxé i^cifià^ che ciò d Fare idtrcpida- 
9“**^doil gij^o Ip vijol^ per apnuti fini» 
che /onò còfncr altròue hò dettò , la tSiuftifia > eie ' 
(caufc i che dalci ^pciidoriQ, c rièii«irdahò i e bòri 
nel dinioftràrfi tchicràrio, e &'pciroò‘. inóltre Fab- 
.bio Albergati 1 . 4; cap. io, ripl trattato' di ridurre 
a pàté rinimicitic priuate dice , che il duello , la- 
' iciandò da pàrtèJe Diuiiie, ed humàtìelcggi, qua- 
li 'come abominèuoip loinfaniànòiche ciòdou- 
iebbe badare , aaH*i[hèfIi Icrittóri che cercano d* 
approuarlo vien dichiarato di iùa natura cattiiió. 
Così dal Mudo, dal PoflTeuino , cd altri Ducllifti è 
chiamato abufo ^ e Corruttclla, c riftelTo Albergati 
1.4. cap, ij. cOh ragione; proua il t)ueJlo , non 
eflcrc coniicncnolc alfofièlb, ne airoffcnforc ,' in 
^ • I. quanta 



. il vaUi^iief thrifiianò: , , 
quanto hìjoiminì da btnie, he còme Soldati, cCà- 
baglicrlVfatlój ciè jjariitiehtfe ctinbfciuto di 
Ccfare, hientre ducThltt sfidati da Mtrt’ Art tòrti» 
a fingòlar battagiia , leh/pbi’ci theV’bi^nbHiill'c 
hibdi da mttritt y ft latita tbgfia he hahcùa i hòil 
)>arertdbadciroi thè ri fòlle niUtìa|JiiJhònbrata 
hiórtechehrórir toir.battcttrfò irt battaglia. PJrt- 
ifarcó parte lècbhtfa ; Li wgiònt per la quale nòrt 
è tcrtutò d’aicttttàtla disbdàj quandB Buònàmcrt- 
tc i c vólòrttlriatTiehcìc glMtìffctéaiaródisfirtiÒ^ 
he dtìnutaiìiarbitriò diCiua^Iifcrfc; fe pbrtftetiòil 
è tctìuttì adoperar finhi» Ut tH;IWttitare H faÓ 
Valòrit còmbattbndòtòrttfò Ónlftitià j feU Hauéri- 
dò egli Ol&fb altri t àcptttàtì&bìà éiiHdi rtòrl pud 
thè combiftttt cttmrtOiufHtfai Vòlendòrtiinte- 
rteré, ò difFchdcrt d’WaiKef fagìtwej òtifc di già tòri 
ia Ibdisfactiònè offerta hi cortfcflTatò il Verbi ed 
accbtìfthtito vòltìtìtariaifithtc illi Mòrte dclf 
Innbechtè i àggiòhtò airofiefa fattàh'i Pabithe 
riHiieertdon Voibntariàrtieiite ali^atibattitiiéiìtò c 
éòl'a eKiara cHceglitibri vi Vi tòri iiltfcrititìiie di 
ìarciàTlì amaiiate i thà d’imaaiàt Tirtrò; fifcotttb 
é tliiarò; che iii qucftò fcòchbittc tòrttrò Giurtitii, 
è inahcaà quelli i il C^c hcrti fì debbe à taiiaglierc 
giùrtò; eprÒtelfored’hònòViì) fidii dòuertdò hiai 
tòh attò vòIoiitàHÒ ittònfcrtfire d’tifcrdtàrè il 
- iiiò vaiòréi ne adoperar firìhi i fcbciri diffefa àtlli 
toftitii; . , 



éÀpf- 
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capìtolo Lxxxi. : 

papa horiòYcuole la foàìsfattìone che ftdà 
in iflectato i à fuori i 

V i reÓà di diicbrrei-é qual rodisfattiòne Hi 
hiaggìoré) là dactà ih illetcaro luogo dettOi 
^ fuori d’efló . -Sopra qufeftd cónfideràrfi deepti- 
tnaihtiìe confìfleia fbdifcfàctioiie i che il Reo dà 
airArtfOre órfeio » in Virtù della quale rèilatìdò fo- 
disfattO s’àcquetà j etràlàfcia diconibactére* Sé 
fono Ifc i^rolc i ouerd fc confitte nel luògo ò timo- 
re d’hauer dà cómbactfcré; Nortv’è dubio, che 
ibno le pàròle di ròdisfàtciòilei con le quali refian^ 
do tbdi^fatto ccfia làquerela ) éd obligàtìòhe di 
combattere) quàhdo anco fi folTcrò condotti d’en- 
>crO loteeccàto ftcfib cón fàCtlii in manO . Horate 
cosi è dicendo egli qiifefi'ifiedè pàròje di (odisfyt’- 
rione ài biedémo òfte/b, ed àilà prefeiiza de Càua- 
filtri fuòri dello (iéCcàtO iióndebbe cglit-efiare 
ibdisfatro? La ibdisfàtfiòiie dèiroffera confile 
licite parole t e dòn tiei dirle del luògo del dueilOf 
anzi dico i che hanno maggior fòrza mentre tòno 
lontano dàl fóljiettò j che Jé dici per timore i tc- 
deiidofi il luogo, nel quale con Tarmi dcbbe efier 
àforiàtoi dareibdisrattionéi le parlar vogliamo 
àrìcòra del timore lì irebbe dire , che maggiore 
Id dihìoiira chi (opri li icmplict immagrnatiua 
d’hauer ad incontrar alcuno perteolo prima di 
Vederlo fi quello j che farebbe fc fi ritrouafife in 
cflb Quel Reo che bel giùdltio criminale con la 
(èlnplicc intimationt di volerlo far torturare conr 

t a feifa 
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fcfia il rùo delitto > non è egli ftimato vile, c timi-' 
do ? Outcjaelloi citó ne fuoi èqnftitufci > benché 
tninac'ciàtb dal Giudice, ad ogni modo non fi Tgo- 
meiita, md ii^a il delittó appòftòli, qftàjfaldó fin- 
che condotto al tormento à fòrza d cllb lò confcf- 
fa . Al certo pare che quello dimoftri maggior co- 
, leggio notì eflèndqfi non folo igonicntlito.pér Jc 
, niinaccie, ini hauuto aninip di refìfieté ancora alli 
tormenti , benché peU’attò pràttiep p?r là forza 
d’cifi habbia confeìfato . Cosi fi potfctòe argò- 
Uienrare di efit fi riduce à da.r^ k Ibdìsfattipne 
nel luògo del ducllpì ma tralafciando qnefii eleni- 
pi, che pqflbno hauere qualche varjàtipiie n^l giui 
diuo criminale Cauallere/co , ritorno il pptitQ 
4)jincip;jile j che quanto più là fpdisfattiòne^ l'ari 
Idtana dal fo/pcttò, che fia data per nnìbre, Ó fói - 
zaf amcntc,mà fia conatto volontàrio^c liberò,lari 
.più hoiioreuolc; per chi la djà i c per cni la,riccue^ 
Per il Redi flimpllrandopdiare il vitip^ecl 
la virtù, rdìitueniilo fbltp pèr l’Astore òffe- 

So ricrcp d/ maggipr fodisfattipne i ed honòreuò- 
Jlezza per rótto VpIojitarip, c libero, coii il quale 
^ii dijgi dn'uuta ibdisfàttipUi? j mpflq femplice- 
piente dal cbnorcimento della giuftiuà , e merito 
df lìaperlbna, àcuilpdi cpme degna d’clferc.# 
honorata i è ÌHn]ara^. non per tiqiore per fé 
jienb , che perciò il, Cauagliere dee refiar quietò 
meiranimò fu9i efie la rodisfattione.dàtta fuori 
xielio Ifccccatp per le ragioni fùdette c ia propria, 
c.più hònorepolc, lafciai)do l’opinion contrària 
per quelli, che fondano le loro, attipni Ipprà gjl’ 
àbufi, e corruttelJe, e non fqpra quel| 0 comanda la 
^era legge Caufllerbfca, dottendò il Cauà^liéri 
^ gené^ 
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g^n^ròfo con animo libero dalle paHioni dace , ^ ■ 

ricèuerclé ibdisfattióni ^ eori fine virtupfoicfleh^ 
do' il dritto dèlia giuilitia > e fortézza ciuile > che. 
regnar dcbbc nel Cauaglicr'c / che profcfla cliTÌ-, 
ùer è fecondo lacera legge Càìiallercfcà che'con- 
corda con la legge di Dio, corhé hòdinipffi'atk^it;^ 
altro luògo. E perche nafce dubio fc vn Cau^ 
glicre il quàte fi: ri troni prij^ioneppf^ cpii Ipo ho- 
nore dar orécchia alli trattati di pace feììzanota 
che li facci per temere delfi rigori della Giufti^tia' 
fonientatÒ dalla parte aduerPa, dico perciò col* 
fuppofioche le proporti di pacefiano accompa- 
gnate dai dritto dellaGiurtitia, con ii dàfé le Ib- 
disfattiÒni che viccndeuolmentè fi cònuènghpno 
iu qtìcfto calo dico che élfendo il Cauaglieré te- 
nuto dì acbéttarele Podi sfar rioni douutcglilèm- 
pre che bohamentc le vengono clèbite còme 
altroUè > liòii' fòlò non manca ^1 Tuo debito in 
accettarle anco ]^rigione , ma fi farebbe cò- . 
tìofcere per'^C^uaglicre poco conofcènté della 
Giurtitia'Cauàllérefcà quando non lericeuefie» 
doiiendo bartarli di haùef U fiio in qualunque..»' 
flato fi ritrouf non confirtehdo le fodisfatciohì . 
per elTer, vàlide, & honóraté che fiano. date piu 
in vn liiqgò che in *altrq y m^ nelle erprefiìoni del- 
ie parole,' & 'ferttimchto di efie, 5 c‘ il Caua- ' 
gliereobiigatoèad ofièru^la, ancora da pòi che 
/ardi» liberti, e’talefùiiparère dclli Sèreniflìhii.. 

Duedhi di panila, de Vf binò Vàlmaranà fogl. .» 

de 42 . fé poi irCaiiaglict'che fi rifròua prigione , c 
dubita di lafciaruiia vita, col totale eifei minio 
della fua'cafa ogni voJtahÒnfégua la pacc,&che 
le proporte di c^a fianp non Polo fuancaggioPc, n.a 
’ ' ' ^ } icfti 
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ìtféf ' il Caua^ier Chrifl ’mnò. l 

nel fuo ho^circ ^ le qu^i c^femlo in |ibe??4 
^on Tacccuarebbe, in tal ealQ per c(Ter indif^rc- 
^ione>? poco conofciiji^ntp del eiufto, d«hpncÌlQ 
di chi vuqIc coi mèzzo della C^Tui^itia pretender 
audio non dee. A|>prdi'o diièortercmp conic^ 
debba goueraaifì eoa i Sudditi , 

CAPITOLO LXXXII, 

Con qual le^e debba ^ouernate ì Juo\ Sudditi , 

•iiigente* giarifdinipnc>è^pQtcftd 

^ofccj tare amminiilrareiaQiii^icia»ricprdandoQ 
pwlSX j trattamcntivfatiàiàudditii^cd S^npici in eem- 

* icruonoa^niteifi ne rempi disserra , 
Sera L& Gìuftitia è la bafe , efond^menco iòpra ii quale 

ficonièruanp., e mantengonp i R,egnu e rujctoii 
^cftatéi Mondo inliemC) leuata queOa iì Ibucrteria n ed an-. 
darebbe tutto in carminio i Che perciò il Cau^- 

in genera- gUcrc,alqualcdaDÌQ.èfl;arodato^iuridicat5eix-. 

fenuTtuT te il dominio fopra giy trilla prima eofa> elic dee 
fare è il procurare di riconplcere la. quaUti de 
Aperta siit Sudditi > tiatura > cd incdnationjeloro., perche da 
5p2iitft queftacaucrd la norma, e regolaucó la quale douc - 
k«»>* tà gpucrnarfi.pcr ben loro,e quiete fua»c dniilmctc 

SlSJa* fopra loftaco di tutto quello, ragioaeuolincnr 
Se tcliricnc,efijpuòi pfonictteife per|>atertòodarc 

agni ad ve- lafua mten tioae dei modo col quale debbe » c può. 
SliSJTk trattarfi per nonpawrfi dal giudo^ CoA tutte ne- 
ccfl'arie al viucre politico ,C|pOÌdcbb^ applicar 1* 
dtiiurafiif- animo al buon gouerno de Sudditi,cheprincipal- 
ficiat ubi mente dcbbccucrcncll’clcggerc miniiiri>cbe rct- 



Citp^iiofo ZXXZIf. i ^7 

aniQiiniftr^io la Qiuftitia > e che 64119 c<ipr«< 

ìiuomjnr da beile, ^ucrcendoli^^c ac cUlicri gra- JJ™ 
ùi, e maiicion viiao ogni rigore giuì^^ia* perche io 
(erua d’elcoipiQi eciàiQreagraJtrijNelJicaf^Qi 
grauabdi» edacdd^aca^ ci^c noni portano ieCQ 
fquregueniieca^^efjdci^bepvim^ fare Giu- 

iUtiaj ^(^4ìpup<'9ncedcre9uaJdiecomr 

pacmieato , ia aiamera^Krò c^cii timore d^lU 
Giuibtia non 6 firninui/ca inu igilando di bradica* 
re 1 l^ri , e mal riuenp ^ ed ia 6 ^09 

ogni rigore uo;j ia(ciau^.Ii pigliar piede, per cìlc- 
re va male cp^caggiolb 1 che s’attacca iacil mentcìr 
c dai fare animiamrare recu C^mllicia , ae lYgPirà 
il nipetep domito verlò. il Padrone, trulle è necef- 
(àrioper il buon gouerap, e dee con/cruarn in 
pgni in^glior modo ; alcrimence i Sudditi s’infu^ 
perbu-anno diuerannp tenierarij, ed à poc 0 à poco, 
perdendoli il rilpecto. H faranno lecito di noiw 
obbedirlo , Guardifì d’aggfauarìi oltre il do- 
^ere, ma co,i\tentar6 c(i quello fono t^ligati di 
fare ^ e volando, di piu addioiaudarfo dcfibe con 
il cpqfenib pub/ico,, e volontario; ma io altro* 
modo non 6 debbe, ne (i podi f are , & è pencolofo. 

La yiucopuien posarla, ma non troncarla ; IHe- 
ùàre iarupcriPuitd ^^e b nocè,ed impedilceil ^ruc% 
to,e ^ne, mà troncandola è dannoib a lei , ed aj[ 
Padrona , pebbé.aniarb ^o^efeli foliéro ^UuoH, 
nel procurar^ ^ > aiutaoddU , e 

prpteggcndpU^plOrobifògm rhauor 

deilé ^nne parti cpla^cnte , perche à cucci è ca- 
rp, npn emendò fori i Pr encipi ili elC da chi 6 fen^ , 
tc oncipia quefidy non permettere che i Tuoi di 
caia» malcratinoi Sudditi «e meritando caOigo. 

... ... . .. L ‘ 4 dee 
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■ 1*58 ^ Il Caita^litr Chrtfliàno.l 
ncgnum ì Pàdrów farli punire , effendo affai che ri- • 
Rcntc iaeonofchino eÌTo per Padrone, e chi permette altri- ' 
mniSt’u?;niente fegue con diniinutione deiràffetto del Sud- 

débòe hÀucr la mi- ‘ 
iJumasA ra, c gouernarcbcne, ecol dritto della' Giuftitia i 
Sudditi , e ricordarli/che facendo aitrinicnte , fe * 
ueiiòs do- efli non parleranno ftfaidfentire iddio’, "IlCaua'^' ’ 
M*ifeiicó^’ glierc per quello debbé e^cre piq,i: quando fi ca- 
dia,&v«- il Suddito per debito di GiulUtiàj.debbe ' 
dun xegé, tare in modo, che riconoica , che non Iota per lua 
{irdemé' incIinatione,nìa stbrzatamentc, e con fuo fpiaci- 
tia Tronus fnento, chc queftoctl vero modojdi farli amare i c ’ 
ciiu.piou. jgjyjgj.e,,ed afficurare il Ino lùto, non fcoifdandolì, 

^efta ten” trattamenti viari i Sudditi, & Amici nei tem- ‘ 

f^icpacis, pi di pace,leruono alfidéfli di documenti ne tem- 
?un?^'p'>-* P* Guerra, c fortuna contraria, la qual vuol far- 
loium tem fi conofccre da tutti nella vicilfitudine delie mila- 
'“'re diqucftavita huniana. 

CAtlTQLO LXXXIir. 

a • «> • 

SfeBbecon tutti èffer cortefe ’puotend(( gl' òcchi yorecr. 
chiCt UngHai e piedi de piccioli giounrcye 
dannificare anche i Gxttndi , 

P Ropricti di chi è imw, nobilmente il npdrirc. ' 
fpif iti gencrólttrittando indifterenremente^ 
Con ogni forte thi perone, con ogni tcrniini di cor-‘ 
tdia, volendoci qtieRa precedei in. ogni fùa at-, 
tione lenza olierùatione di cei;rì pontili) di vani-’ 
tà, che vengpnopratticati (ia chi non, si , che colW 
lìa il trattah nobiimròte ; Nnerendo pén%ri balli," 
cvilii C^ùefto'pròcedcdal coiiolcinientodcloro^ 
demeritile dubio di noif cifferc hoiiorapi, e perdei. 



Capitolo IXxxni, ‘ \6.gt , 

re ìnfiemc quel pollo d’honore, che alla Ipro vanii » 
tà pare haucr acquiftato , c per quello ali occafioi 
ni chcfe gli offerifconotfcnaa vf^r teriifiini di cor-, 
^cfia , come cofa non CQOofciuu , ne pratcicata d^ 
ein * fenza precedere alcuno iruiita lì pigliano i 
primi polli d’honore facendoli in quello modo 
éonorccre per quelli, che Ibno immeriteuoJi,ed in- ; 
dcgnivrurpacorid’eiroif Oucdvero Nobilesche 
conolce eftèr meglio il merita i’honore, ch’il cu-, 
rario, d? pretenderlo» c non meritarlo; procu- 
ra Tempre di cedere coftefementc à tutti quelli, 
honpri che sa di meritare » e vengono Rimati, 
per la TuageneroTa virtù» c cotteli a, echi vuol 
conoTcere il' nobile dall’ ignobile olTerui » d qua-: 
le di quelle due fregole fi applica, che non rcT- 
tari ingannato . La corccliU è yna gioia belliUitna, 
e di grande valore , tirando à le gi’aftctti di tutti 
sforzandole perloiK benehe conoìeiute ad. 
amare, chi l’vfa, ed il Cauaglicrc più -di tutti è tc- 
pu to dlpratticare quella virtù, nc^folo perche in 
lui debbe campeggiare per propria c lettionc,pcr-. 
^he da quella glie le po^no risultar beni grandi^ 
ed iihpenfati, pia danni ancora contrafacendoadi 
ella. Quello pud militare in ogni forte di perfo- 
ne, mentre ogn’hiiomo tienocchio per vedere-» i 
orecchie per vdire, bocca, e piedi per ^k^reiC ca-. 
minare , è con quefli per poucro-, e mendico , che 
fia puògiouare', e dahnificarniolto ancod Gran- 
di . li Leone prefo nel4 Rete hebbe bilbgno del, 
Topm, animalé così picciolo , e vile perche egli ro^ 
delfe la Rete per métterli in libertà . Mardocheor 
pouero,edilprezzato,qual fi trattcìteua alla porca 
del Rè Àflùuero fcoprcudo,.che Bogathan,cPhar 

res. 
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X 7 o • il Her thrrjìi^^ 

Xts Emwchi.priAii Càmcricri dcj Rc,haucuan 
giurato ^’aàippa^zarlo, ÌT?ce per'AÌc2?o d’Ertcr 
auuertitqij Re di detta cong'^ur^ , qu^'gmRifica- 
il tradimento li tcc^ mprirc, e fo.si per Picazq di 
detto .^ardocheo rc-ftò pre/eruato , 9 Oberato dal 
pericqio. E%r,,cap. a/D^che (irebbe cauareii 
piale^ ed il ben^, che p.u® pgqi m^r^bile dif» 
gratiato, » p.upteinlp qcco/rcrc. al C<\nagli din- 

e<y,tr^r9p.er viaggioyna pèrfonaiw.^l ìri cCerc,c 
ridicoJaujU a/^e^^p,la quaj^iq yec? dVCrcrcópai 

^^?^^^^Pbacbi99a vegb^ bur^cai c 
rcTOmita 9011 parole di riio^ic qói da iui,da cbi c in 
(uà conipagniaiQMefte ciruaimcte hd &Ppcr^o' va*- 
imbprcata^aprc labpccapcr aHiiàre il Cauaelierc, 
ina ycdcndpfi (fornire c 
chiudela bocca, r^guendpilfuo.v^ 
fatto y e borbottando fra fc. ^ICa^iicre p.ari^; 

piente continua il fup camiqo j^. capita neiriniba- 

Icata , e yjcii, ferito, , q morto . (^eftoè'il’frdtto, 
^bc fi guadagiia per puoca prudenza, & antiucde-' 
re nelle cole dei Mondp, ^ fiqc hoii bilogns-. 
fprczaare ai|Cu«o, mà ylave à ci^ti te fta, perche 

qu?(Unonpw<\pro<lu,rre, effetti buoqi , "nòli 

^«rodpljip^t fpfcz^re ,I,^qi per >ouero ihe 

Wficare p.crc^^ 4ine ppcoifc 

IH Milana Clje in M CiwaèÙpii 

Rapito YftoSpagnuolomal’^arpcle, e^c io^el 

ponto arriuaua da Fiandra, guefto cliicfe deutti 
cbeyoictìeromCcgnarli, ouèaavadi cafavritaie, 
quelh Ca9aglicri parendo Jprofotfi ciò noa 
bauefic chieUo con modi proprij, ò per bnrlaJin^ 
drizzorono al contrario per ritrouare il conto di 

chi 



Capitoh IXXXni, JJ 1 

(hi 4c(ìdcraua ; Ondcparcndpmidifcortelìa, é 
foucnettdoniiil mptiuo di {òpra accennato, lo chia’* 
mai indietro, c lo indriazai al vero loco , che cer-» 
pana . Portò il ca/b doppo aicuni mciì per o(^ca^ 
(ìontd rna disfida con ipad^ nera, che fp mandai 
data à Filippo mio Maeftro di Scerflu da vn alttQ 
Maef^ro per abhattcrfì in CafteUo di Milano, heb- 
hi occafionc di portarmi ancor io in Cartello d ri-. 
chieftadelfudettomiaMacrtrQ,QuegÌQnto che vi 
tui mirtprcrentòauanti con termini riuer enti vno 
$pagiuioio Soldato in detto Cartello, ricercando- 
mi nirtantemente, Te m’occoa'reua cola alcuna, che 
farebhcandato à pregar ^nnfMoil sig^ Cartel- 
Uno. RciUiniarauigliatQ di tale atto, e gli di- 
fnand.aifCh egli eraimi dille elTere quello Spagnuo- 
lo, qual mertTono effèndo burlato, C fprczzaro da 
gl’altri, mentre gionfe da Fiandra f'ùda. me-» 
con ogni corterta auertito i ritrouar .quella, per- 
dona,. ch'egli dertdcraua » che perciò rt teneua in 
obligationcdifcrnirmi tutto quello, che io gl’ 
hautfli comandato , c di tutto cuore . Nbir potc-- 
uaYcnire il calo, che iofoUì rtato carcerato in 
Cartello, e che quello, mi hauelTe potuto farrerui- 
ti) notabili,^ e tali che ne anco con fpcrcgiodc rt; 
potedero hauere ^ Impure con vn’atto dicortefia-. 
fempUce yfataà qncrto. Soldato mi poteuo pro- 
mettere tutro il. Tuo potere. Rerti dunque termi- 
nato che il Cauaglicre yficortdìaàtticci, perche 
conquertapuò, acquirtare aliai , e perder molto i 
non yfarla , poiché grhuomini lì inconttano , e iq 
anontagne rtanno. ferme . 
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CAPITOLO, LX}^XIV. 

bee raffrcr.aY rira » t digerire "fina notte f opra. 
rìcgottj grani ‘ ' 

»/** » » ** * 

T Rà le pafììoni , che léuano il |iu4ìtio aJl’hu^^ * 
'mo' iacèndòlò diuehfr Vecchio prima del Aiót 
minmm* graftdiiììrnà ftimò quella dellira, vehèndoF 

4ics,&aa- dalVirtcflb D’ió' còrnpàtitòil peccato , ‘che fi co- 
a^ucTtco* óièttc ‘predoniiiiaYo dagiufta irà . C^uefia Icuail 
^iuditiò é la diùeiiirf htiom(i fiijiile''agràhirriali‘ 
£cc,j»j-^' ifratiohaii ; $cil Caùà^Iieré che ’c* tenuto ’djoperat* 
rémpie’ c‘cd di'itto'della ragióne ^dé'bbC pLocùrad 
d’eflercicarfi’à tift'rètiar qùéfta pàffiòhe ’d ira , U 
cfle cól 'parer di P Iti taìrCo d principio non fi debbe' 
pratficardin a'cddeUti grani , 'de ardui , per cKc la 
naturà* hiimanà in vcccM’ac<juiftarè pa'tìenza , e' 
mortificar ì’irà’, s accènderà niaggiormènte • Ma 
beiiiìp'rincipialeà tiiortificarlà in Có/è picciole,' 
come farebbe roriipendbfi vn bicchiero che li pia- 
ce', ò altrà Cofà fibiildnòn àdìratfi., tehendó la 
bocca cHiuraft confidcràhdó, che è vetro fràgile dì. 
foniperfi. Dicó téncr là b'óccà chiula fciiisa parla-^ 
re, pèrche, fi coirle còl dar fiato'allà' trònibà fiio- 
lia , cosi fi rirà pcìr meaZó della.' tromba della iio- 
fira bocca , qnandocorainciaà'pfofclrire parole.» 
al terate,'là quale i^iraftrehàtkpuivolte nelle co- 
fe piccióle fi può afcehdere grandemente alle mag- 
giori; che ihp'rbgreflb di tempo la natura s’ahde- 
rù aliuctacendo à non lafCiarfi còibmóUefe dà 
quella pafiìohe, mi ftaffoggetta, edobbedlre alla' 
ragione pei Cae li dice eiTerc proprietà particolàre' 

' delle 
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, Ckp^olo LXXXIK . , ^75 

delle tìdune raccertare lìe configlij , c riflblutiont ! 

improUife,cgiouàn4oiuii’àdmetccrlo,dico , che •, 

he negóti) graia prima di rilToluerli dcbbc niattu- 

Jrarli behe> e procurar^ ’di digerirli loprà y ha hot- 

tc, perche rcftaado lo lpir!|to piu libero, e purgato ' j 

'dalle paflìpnir riconò^e piu chìaramen te le qu alir 

’td ', e circonl^ànze , che concorrono neU'attó j ed 

accerta meglio nella dclib'cràtione, e rilTc)!^ 

,delTo'; E pcr qùeftp ì’huonioQeihm^^^ per elTp- 5^ ye> ;r 
Ve menò dominato dalle pàflloni', che ìntorBidiT- ■ 

tonò il retto giudi tio/auertà rempte niegl/Q,é tón quia in ftr 
.hiag^òr prqdenza.i^llc lue rilìblutiphi ; NdV e 
(dubics clìé ofFcrendofi airintelletto nplho alcuno ecc. s. 

pgget^ó^difp'iaceuplt fubitòiolpirito fi cóm jj 

tacendo àìterarc il langue, qftulciindq ^intelletto - 

ìnmanierà che noi) fi pqlìbno dircernere le c . j- 

per querfe che Ibno , & Jn cqnfequehia rett^^ [ 

.meqtc ’acccrtare ,nci[ie , riìfTolutioni » c de|ipera- 

iioni» chc'djgerendofi /opra yna botte lo Ip^^ ì 

ed il fanguè s’acquetahó, e rimettonu nelU lereni- ^ 

tà, e tranquillità primiera, e con, animò fedato ri- , , j 

conpfccpdo il bianco ^al, fiero con prudènza rif- 
foUie, c de\iòerà (ecpnclp.iÌ,drì;todèÌi^ ragione, e 
quefiqcpiifiglio hauendolq Fatto pràtticàrt à niol- 
tiCauaglìeri per liatùra irt^pctuoit ej:he precipi- 
tauano nelle fubite dcliberationj .con prégìuditfó 
di lóro ftelTì applipandoli àqudìo fifonohpiodcr- 
nàticpn ytile, ed hoiiore loro , e già fi è dircórró 
bitca il rafFrenare l’ira legui tarenio dì quelli^ chò 
fono di prima imprenfióne ; , ‘ ^ 
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CAPITOLO LXXXV. - 

T^oHdebhc dì pYimàttHpnfjfi^Aet m affolùefè^ 
«e cotìdannare alcuno fetiT^à pritna fmtirlo i 
ed alP acalfatore tener ehiufo >n 
orecchiò per il Pjeo t 

C Ht difTe I che 11 lihgliàé là |^iùfkK>nàiC la più 
peggior carne che habbià l’haoiiiOidiiTe bencì 
poicheperrticààoruòvcngdntì inainfclbitt , è lo- 
date le àctionivirtuòfc d’ognViiOj che lèhiaciTà 
rtlbrebbero fepoltc ridia carcere deH’obliiiiòHc} 
c priuc di qucirhotìore* che ftleritariOi ilid per 
’ li iczzo fuo Vengono ancora le riialcdieenze t irtÙt- 
ganienti al male) c rouine infinite) che per le hiali 
lingueflfèritonoconcinuaiiìdite) neVièlcudOj ò 
armatura) che pofTa loro refìi^re) ò impedirle , nc 
l’iflefTo Dio humanacO, il quale non li poteul» che 
pcrlcttanicnte lodare ri’andò effente. In quefto 
fiato adunque il^Catiaglicrej qual delidera ) che le 
fue operationi fianobilariciàte Col pdb delia Giu- 
llicia ) e quaridoli vieti ridetta alcuna cofa buona^ 
ò mala che fìl) debbe raccòglierli in Te iledO) e cori 
animo quieto fenza alterarli /éntire il tutto ) ma 
non fbrrtiarc giudirio pririiad’hauerconliderato 
quello che ragioneuolmerite li polla credere di 
quantogli vienrifltrtO) é pigliare le doUiife iri- 
formàtionij poiché il Mondo e ripieno d’ifitcreflì) 
maligniti) & iriuidia) e la maggior parte ragiona) 
e rjflFcrilce lecondò le proprie pàlfiOni fenZà nàuer 
riguardo alla conleienza ) c timor di Dio > mà nd 
anco airhonor mondanoi echi tratta in quellfz^ 

ma- 
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Wàhìerà non vienfc all'àpti ta per nóiì 'eflcrc fcò- 
jpcrttt, rilà col màncÓ dHla.càrìtà IckcO prctcllb di 
bene, c'cósi ^rótfnranò d’infiniiarit à Fàr credere 
Jlbene i ò rriàlei cdjiicrtkgJib tóma'comltiòdO à 
lòroifìnii ^cliìtcrdlì* òp|5ririifetìdó l’innocente i e 
fòlJeuàndò M 'cóIpeUòlej édìi Càiiàgliere dcbbé 
àiidarc mblt'òàuuertittì nel crederei nìlbluCrc lÒ-^ 
J^ràlcfirinie relàtidnii póicHe'cJùàndo berle nòli 
fiànó itiàlihórei Veiigònò letti prc tìaturàlineht'c al- 
terate j E Chi fòprà d erte li àctólla àd atti irrCpà- 
tabi li beli rpeifTò fi tVÒuà pcriritb ; c <|iibllo per iVóri 
haiifer'àlpettàtò fi Cbtrifcr zÓppÒ» che; pòrca lc.> 
h'òiielle nciir'c ; Guar'difi perciò il Cànag-liete^ 
tì’ertére di pririìà iriipreflìbri’e ] cHt l’ehinerà finiili 
irtcòritrli ilcònife'di ItÒiì efie'retV'éWótdlòin'aflbl jjcmo al- 
tiere ricC'ditdiiiriàre aicunòlertèa pnhia haucrlò JiJ 
redeitò , e fcctiérfe Vrìtirtcecliià àpercà -àfkòrà per lì 
Reò . A niiò làperé' due cjaàlità diperiòne ritró- 
bòj lepiiili IbiiÒ di prima iitìpre' nòrie j l’vnà per 
tròppò b'òHB; b Ifìfiiplrcìtà i fiidiàiidòchefi còiiie 
felli tiòri diràilrld còfa rdfitàtlà dal vcrò t'ósì deb- 
bàrìò ellèrfe àiitòrà ^l'àltri ; h’alcrà e tlì dii fifcrÒ- 
UatìiàctHiàtÒdcVicijFàcitriictire iHcIlhandò i’ani- 
' hibrobàcrederfecji.rel màlc;cHettòd!ilt*eJiliellc(^ 

Ib} éficòrhfell terrò riatbralhitfìte ìildicia tirare . 
dalla calahiita ; còsi th’fciibrfe d’àiiihib virràtò ili* 
felini naturalflicnje ; fefilàlcii driré dalle fitllltl e 
tclitiòrlidòrederccinei viti} htlpibiriinb l'ub i che 
tieiieirì fc itefib. E qiiiiidÒ fi Vede i die vnb di- 
mòrtràgtiiJé rlel lentirfetclatióiii inalè d'altri ; e 
feria a precedere itmdatbeiiti reali grìcCcrti per 
tferc fi può tir pòtò btibfi gihditiò di Juiitanto piu,' 
tiiiandd tiònfono coic che fiabbiiho altuit riguar- 
dò ad feflb, fcÀpji- 
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il- CaHa^iìerthvijìianò ; 

capitò LO LXXXVÌ; 


‘^pndebbe fav_fiintadeiHaliìcthtì i bnfioì'c dmcndó 
xlhtfnonii pc^aHonoctre', 

D ì foprahodcttòjchcià lingua eia miglior* 
eia peggiore carne , che habbia Tliuomo; 
Hora tralafdandòieburlc diicorrereiuo della ma^ 
Jiria llia * e per dir., liieglio di chi lì compiace , c Ci 
Tcruedileiper inftròmcnto di nialedicenie , coti 
en'ere caufa di canti inali «come giornalmehcc lì 
Vede* che none poi da aiarauigliarfijfe molte irol- 
ie riereecOn rouiiiarua» dicendoli che la lingua 
'■ ' hon tiene ollb ,.nia fa rompere il dòr/o , poiché fè 
' ' bene ninno dòurebbc far ifima de maldicènti non 
" potendo <)neliìeon la loro ferperitiha lingua far 
" che vn’huOmo qual tiue honoràtamciitè non fia 
honorato , ad ogni modo tutti non hannò , ò noti 
Vogliono ▼alerfi delia prudenza* chedòurebberd^ 
in difprczzarei nefar ftima de maldicenti eflendó 
ail'ai>e debbe ballarli, che in fatti non pólTaho lió- 
^atls éfli cerli i che in altra maniera farenió , e pretendcre- 
clTere pi&dii)iò,qual cflcnddrolo degricf 
Su <^°**'* di gloria,' eé hOnorc*ad ogni mòdo tòilcra pàtien- 
»c/oir«*’ temente iù noi , vilillìma póluerè , le maldicènze 
delfoBefe » che le facciamo . Guardib purè il Cà- 
nagiiere di fare actioni . tneriteuoli di calligo , che 
quanto ai nieritar bialìmp , non debbe per quelfò 
crucciarli, meritrè non v’i huomó,chcpolJà viué- 
- re, nc operare tanto rcgòlataméntc , cherattioix 
fua non polTa meritar bialimo , che così facendo fé 
alcuno Iparkr^^ ódirà male ^ lui , debbe farne 
' " " ’ ■? quel- 
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I ,eapholo IXiCXFli'. X77> 

I quelltilìnù, cliciail Cane valoroib del latrar dtf 
Cagnuolini picciolibaftandoper quiete Tua il fa>' 
pere ili fé fledb di nò hauerc mancato al debito di ' 
Cauaglierc . Oltre di chele malediceneepafTano, . 
cruanircono da iè.liel&diipreaaandoie,.che col 
dimodrariì adirato li hi crcderc>' che fiano vere i 
quando piirc lì ièntiilb d’hauer. errato, Man;persfp^jJ“^‘‘^ 
quelÌQ èbeneiimo/ìrarlì adirato con ìmaldieen-^ icfcun^^ 
ti, pcrche ièruircbbc per moltipiiearlimaggiór- ag^"a^, 
mente.' Filippo Padre d’Alellandro Magno, ri-? 
trouandolincl Aio Padiglione vn Soldato, chcj» 

* fparlauadilui, balzandola tenda convna bac> 
chcttapunlè irsoiddto, ne altro]! dilTeiblo, che 
quando voleua dir male di lui , douelfe almeno 
itar tanto lontano, che non lopOteAèarriuare coi\ 
ia bacchetta, & yn’alrra volta venendoli riA'erto, 
che vn tale per la Cittidiccua male di lui cooj 
l’amoreuolezze procurò il rimedio, ed obligò in 
quefio modo quel tale adir ben di lui ; Onde ri- 
tornandoliil primo relatore :dicendbli che quel 
tale ,' daha cui bocca vlciuano le maldicenze con- 
tro di lui , bora s era cangiato , e diuenuto vna 
tromba delle Aie iodi, al qual Filippo rifppfc, da 
quello fuccelTo può conofccrc,che il far dir male,ò 
bene dipende danpi . Guardifi pure ilCauaghere 
come hè detto di fare attioni, che meritino cali- 
go, che tanto balìa; poiché quanto al meritare 
l>jaAnio,niunolQpuò£uggire| perche la via della 
virtù è Amile al berlkglio, oue A tira in fegno , eh? 
per colpire giuAo nel ponto di mezzo A tira pct 
vna via lòia, c fuori di quello A può colpire per di- 
uerfe vie : Cosi apponto c la via della virtù la qua- 
le s’indria^a per vo^ Ipla linea alla perfernonc^ 

M d'clTa; 
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tj9' jtCaii^iierChrijliafi». 
efi'a.; Md per t£ktc ridretta' non ^ puè «iittlf ba^'> 
che non ii cocchi co}bialimo>òpt)C(H'òa<rMé’vna' 
diik parbi oue quella del male àndanìctoui peif' 
d merle i)r^e fi rende Facile coti tutti t £ per qne. 
satiseAtfi fiontoici s^mcamiatno per clfaì llCatiagliere^ 
tne dtiaquo quale dhaaa t Cmù pifil per lÀ^linea delia' 
nobi» ma* yjpfù non powi mai * giuilaniente- efier tafi'ato * 
' d'opcrationi , thè meritino caftigo , e perciò non * 
“doueri Far kima de maldicenti v comeperibnc di' 
niun credito badar dcMiendo che non li^pofiàno’ 
nuocere* 


CAPI roto LX 3 CXVII 


tiebl^ kakin Ckk^gUiri « tnÀ pfima titoHù^ 

■ ftere It paffìoni r e loro ri/perhaudQ 

■ in fa la deliberati ohe delie •' 

• ■ ‘ riffolatiom , 

^ • j I ■ » ;f j ) • . .... . . I , 

E Prohibito al Medicò il curarli da fc ilefib é 
cred'iOi non per alrroì le non che ne proprij 
inrereffi le paloni pofl'ano fare errare . Còsi il 
Caudglierc |«rr le Tue necefiìtd militando la mede^ 
ma ragione debbe procurare d’hauerc^vnamico^ 
che per la prudenza , e bofitilùa alF’occafioni fia 
arco à Faperio configiiare . bene » che così Facendo 
quandobene le cole andaficro* male «‘non hauri 
occafione di dolerfi doppo il fatto di Fe fteflb, ha- 
oendo Fatto quanto comiiene adhuomo faoio, e 
prudente non bauendo operato col Iblo itioca- 
priccio . Il ponto fti nel Fapere eleggere amicò, 
alla di cui prudenza fia vnita la finceriti d’amort 
' verlb lui^ cfi'endo coFa didieile ilritrQuarnc } Oadt 

in 
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Capìtolo Lxy^xyit, ' X 79 

in quefto tkbbevfare ogni diljgetua prima d’ha-* 
uer per buono vn amico per queito effetto procu- ' 
rancio di riconofeere la natura iua, le pa^T:oni> che ' 
la predominano, lliinoli d’honore, e fopra il tut- 
to, che babbia il timor del Signore Iddio noti po- 
tendoli da queffiaipetur, checonfìglij Chriiliar ' 
ni, c Cauallcrerchi veri , e quando habbia fortuna 
d’incontrar in limile amico , debbe procurare di 
tenerlèlo amoreuole per poter confidcntcnientc 
fecohdol’occalioni ricorrere dfuoi pareri . E veto 
che amici dt quella fatta fono rari , ed é aliai fra 
mille hauerne vno« poiché molti fanno dciramico, tiùi, 8c co- 
ma fono amici del buon tempo, deiii buoni fiaichi vn2 
di vino, che portano riffe, immicitic , ed altr^o^ de milieu, 
uine j I quali abbandonano nei tempo, del bifoi 
gno . Quelli non fono amici buoni , ne per conli-^ 
giio, ne per altro douendoli far Conto , ellimadt 
qtieifolo* cheliriconofcéper Veroamico , 
norato, mi prima di chieder. conEglio , e feoprirU 
J^interno fuo, debbe condderare ia necefliti ,> e ri- 
conofeiuta nianifcllargli quel tanto Iblamentoy 
checneceffario ritenendo in le quelle cofo, che 
dette non poffono profittare al meri to della caufa» S " ^«Su* 
c col tem^ lene puòrtouar pentito , e fopta.cli 
quelloTtceuere il parere, mi rifferuare in kii iade-^ acc. j;,* 
liberatione» A me piacque lèmprein cene acca-» 
lioni di lèntire il parere di tutti in quelle cofo,6ÌM 
fenza la total fcCrceezzanonmi pregiudicammo* 
hauendo ritrouato , che alle volte vn famiglio di 
Staila può indouioarle meglio dei più faggio huo-. 
nio del Mondo, leruendolì iddio alle volte di 
quelli mezzi per abballar la fopetbia di chi troppo 
prefumedi foAeffo . ioqgoicafo noa pregiudica 

Ma li 
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I7S' li Caik^iier XhfifiiaKè è • 

rfcfl'a.; Md per e^rc rHlretta’ ndrr fi può 
che non fi tocchi col biaiimè, ò poctH'à é’vna * 

cUik parti oue quella del male àndanctoui per ' 
duierfe Or^e fi rende facile con tutti ì £ per qnew 1 
satiseftt<t (h> nfOiti s^mcannaatio per cfTa 1 llCattagiiere>< 
Ì,a*Je 5 jì dunque quale driaaa ifaoipifS per la linea della’ 
nobit ma- non < potri- mai « giuDaniente: e^r tàli'atd* 
jeStT ' d’opcrationi , che meritino cafligo * e perciò non * 

^ douerd fv ilima de maldicenci v coitieperibne di’ 
niun credito bato dcMiendo che non ii pof&no 
nuocere. 


. W V ■ ‘ K ’ ‘ * 


CAPlTOtO LXDfXVII. 


Debbe kaktn ^miei Configlim » fnà ptima titoHó^ ' 
• kpafftoni, e loro rìjfirhattdo / 

• in fe la deli beratioHe delle . ^ 

■ *' -• - ‘ tiffolutioni t ' ! 

- ì * • • ] ■ ‘ J I • ' ■ ■ ' ' ■ 

E Prohibito al Medico ilcurarfì da' fe fìeflb é 
cred’ioj* non per altroì fè non che ne propri; 
intereffi le paffioni pedano fare errare. - Còsi li 
Cauagliere per le Tue neceffiti militando la mede-» 
maragioiic debbe procurare d’hauerC’Vn’amico^ 
che per la prudenza, ebontiiùa aU-’occaHoni fìa 
arto à faperlo confìgliare . bene « che cosi facendo 
quandobene le cole aHdafTerO‘inalef'non Kaurd 
occafìone di dolerli do|iq>o il fatto di fè fteflb, ha- 
uendo fatto quanto conuiene ad huomo fauio, e 
prudente non bauendo operato col Iblo lùo ca- 
priccio. Il ponto fta nel Capere eleggere amicò, 
alla di cui prudenza fìa vnira la finceriti d’amor€ 

' verlò lui^ effendo cofa didieik iiritrQuarne ) Onde 

in 
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Capitolo LXXXyil. ' 179 

iaquefto dcbbevfare ogni diligenza prima d’ha-< 
ucrpcr buono vn amico pei* quello effetto procu- ‘ 
randodi riconofeere la natura lìiay le paglioni, che 
la predominano, llimoli d’honore, e (opra il tut- 
to, che habbia il timor del Signore Iddio non po-r 
tendolidat^ueffiarpetur, checonfìgUj Chiiibar 
ni, e Cauallererchi veri , e quando habbia fortuna 
d’incontrar in limile amico , debt^ procurare di 
tenerlèlo amoreuole per poter confidentcnientc 
fecondo l’occalioni ricorrere i Tuoi pareri . E veio 
che amici di quella fatta Ibno rari , ed é affai fra 
millehauernc vno, poiché molti fan no dciramico, tì'b .Wcó! 
ma lb«o amici del buòn tempo, dcili buoni fiacchi vn2 

di vino, che portaaoriire« iuimicicie , ed altr^o^ àc mtiic^, 
ulne ; I quali abbandonano nei tempo, dei biibi 
gno . Quelli non lòno amici buoni , ne per conli<^ 
glio, ne per altro douendolì far Conto , cftimadi 
quei folo » che li riconolcé per Vero amico « 6c.ho<* 
norato, mi prima di chieder uonligiio, efeopririi 
f interno Tuo, debbe conliderare la necel&ti e ri- 
conofeiuta manifcllargli quei tanto folamentc.^» 
che é necedario ritenendo in le quelle co&, che animunw 
d ette non poflbno profittare al merffo della canlW 
e col temale ne puòrtouar pentito, c fopra-di^}^'"** 
quellorkeuere il parere, ma rilfetuare in lui iade-^ acc. 17.* 
Iibemtionc« A me piacque ^mpre in certe occa>* 
doni di lèntire il parere di tutti in quelle c<^, 6he 
lenza la < total fecrctezei non mi pregiudi cauano* 
hauendo ritrouato , che alle volte tu famiglio di 
Stalla può indouinarle meglio del più faggioKuo*. 
nio dol'Moado, leruendolì iddio alle rolte di 
quelli mezzi per abballar la lliperbia di chi troppo 
Redime di ikiledo, inognicalbnofl pregiudica 
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^icanentù 

iro- 

mortatita- 

(is } Si qui 

inetuunt 

Oominutn 

inucnient 

illuiD 


i8o ' Il CAuagtifvChridUno, 
ilfcntire tanto il pazzo , quanto il fauio, quando 
habbia buon Mallro di cala nel iiio ccruello per 
riconofccrc il bene, & il male j Epcrritrouar 1’ 
;|mico t'cdde conuiene hauer il timor di Dio , non 
conucncndoinficme chevno Ila nemico, cd intc- 
de)e al Creatore» e che lacreatura Ha fedele à lui , 

' -CAPITOLO LXXXVIII. 


' t>tbbe dominare f e fttfiotfe afpirarvmU alla 
dominatione altrui , 

Q Vell’huomochc non sa dominare nelIcpaC* 
lìoni fe tteflb non fi potrà mai chiamar ino- 

ralniente forte, he prudente , douendolaforcczza 

ciuilc dell’animo, che regnar debbe nciriiuomo 
«laifimenel CauagJiere cilcre talnicntc regolata, 
che paflSone alcuna non la pofia còmouerc in ma- 
niera che non refii libero, ed afibluto Signore , e 
Padronedirellcfib,cquarhoranonarriuiàquc- 
' £lofegno,ncfortene prudente potrà chiamarfi, 
nicntre chela fortezza ciuilc deli’aniroo , c pru- 

, ' denza inficine, venendo dominate dalle paffioni 

. fanno trauiarc dal retto camino , ed il Canaglière 
. qual afpirar vuole alla dominationc altrui per ne- 
' ceflltà debbe procurar prima quella, di le ftefib, 
refiringendo gl’afictti , c palfioni Tue in maniera 
che reltinoiòggctteall’impetò della ragione. Si 
come il Cauallerizzo col freno, e capezzonc, pollo 
à Cauallo sfrciuto, cd indomito lo regge , gouer- 
na, e raggira ouepiùli piace, prcualendo quelli 
tbpraifuoi viti;; Così debbe fare il Canaglierc 
nelle occalìoni , chefe li pargn’ auanci di palone, 

^rc- 
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Capitolo Ili, . l8| 

h rcpugnanza ^quello della fagione, dominando^ 
la col frenò di dfa t lafciando campo alla fortezaa 
ciuilcdciranicnòdi far la parte Tua, in maniera chei 
rdh victorio/òi c Zìa certo* che non arriuandoalla 
dominàrion di fc fteflb non potrà mai fortir buon* 
effetto la dominarion fopra gfaltri, e veramente c 
cola degna d^ammiratione il vedere vn Cauaglierc: 
tantocompofro,e dominante fè fteflb , che in lui 
noiificonofca»ò vegga alteratione alcuna ne gl* 
cuenti)tanto pro/peri , quanto auerZi , ma con le* 
reniti di faùcij e piaceuoli parole lente parlare »c 
ri (ponde fecondo il bifògnOj e quello, che importa 
accerta bene per hauer fanimo fedató,e libero dal.4 
le paflìonircoprendolì in quello maggior fortezza 
d’animo, che neircfpugnationi delle Città iftede, “S 
ed in quello modo riconofeerà il gran beneficio, 
che gli riifultarà , mentre lenza combattere,vin- 
cendo, c dominando fc fteflb verrà d vincere, cdcH 
minare gl’altri, efehiuerà tanti impegni , ne quali vrfaium . 
i Cauaglicri fi mettono per non faperc dominare 
le fteflb , c quefta virtù c beniflimo conofeiuta da 
Prencipi, e ne fono lodati per faui/, c prudenti per 
non conofeerfl neH’afpettoloro alteratione alcuna 
per qual fi voglia accidente, che gl’occorra dimo^ 
ftrandofi fempre rifteffi tanto nelle cole profpere> 
quanto nelle auerfe , ritenendo lèmpre la /olita 
niaeftà,c quefta dominatione delle proprie paflio,« 
ni li giouerà anco per quello i che fono per dire . 
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' l8* Il Cauagtiir ChrìJìUno , 

- CAPITOLO LXXXIX. 

-t>ehb€ ra^nfintare eon parole 4oUii e quiete 
‘ la fua ragione, 

V 

M olti penfarted’auualorare ycd accrercere le 
ragioni nelle lue caufe con vfar parole alue» 
re, e lircpuoie . Queito può venire per /uperbiajC 
, maltcolèumii nia ancora dal. conoicimemo della 
puocaragione, nei merùp delia caul'a » precenden* 
do eoa l’arroganaa del parlare di violentarcchi 
ience à darli ragione oue non (ì debbejnon lì auue<> 
dendo )che quedo modo di trattare come odiofo 
appredò tutti fa edèctocontràrio dilguUando chi 
icntc ^ obligandolomaggiormente contro di lui . 
Chi hi ragione non detòe vlàr parole altiere , ne 
ftrepitofè, ma pianamente» c dolcemencc debbe 
rapprefencarlC) che edèndo tali con maggior prò» 
tcziia , e gudo le laranno admeife , (If^r la ragion 
che tiene , come anco per ilTuo modo di parlare ; 
. fe poi hi torto falteriggia di parlare nonlegio- 
uariper hauere r^ione , eccetto per farli tenere 
ìragioneuoJe, ed arrogante »- ed il Cauaglicrc vir- 
tuòlb non debbe mettete nel hiimero di quelli ,chc 
* tengono aborriti da tutti come perfone in giade, 
‘ indilcrctc, ejenza ciqiitiv Quello li debbe fare 
priina dì mofiraririo qual fì vqglia cauia».dciate- 
rclTc proprio, ò per altri,c di ricondrc'eré Hbnda- 
xnenti, e ragioni d’eda, c fcuoprendole non buone 
adenerfi di parlarne,ne quieta, e ne alteratamen- 
te per non nioucrlì njai.cbntro Giuftitia , ma feo- 
prendole giude,evaleuoIcclebbc rapprcrentarlc 
' ■ ' con 
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Cdpitoio XC, l9| 

con paróle Schiette » e pxaceuoli fenaa alterar fì in 
miiiiaia parte, ne con la voce, ne con gcftr , poiché 
in quello modo faranno meglio intele • acquifta^ 
ranno maggior, vigore per ripportarne il frutto 
defidera^ ^cfltndo. quella la. forma vera, con la Lingua f* 
quale debbe trattare l’huomo fauio ,c prudente, P'cntuow 
ouei’altrac propria deirignorantc , che condii feicndam, 
propria bocca fi vuol fempre manif«ftar tale. . ;• JbiSlt Sa 


CAPlTOLQ Xe. 


titiam . 

rtòu. tf. 


4 * ** 

i>€hbe nel f;ouerno de fuol lueghi promcAK ^plì^ofi 
- templari , che fmno rifpettati a ^ ^ s ojfemno 
le fefitf e nobilh^ei h (thie/e^ 

! r-i ■ vv • ■ ■■ ■ ‘ 

I N altro luogo bòdUcor^dclrirpcttOjche li dee 
portare à Religioli, come niinillri confaerati à 
pio. Hora debbe auuertire il Cauagliere qual 
.tenga giuri Idittionej q potellddprocurare chc^ 
nclìi lùoi luc^hi vi fiano ai . gouerno , c cura . d’efiì 
Keligxofi di tut^ bontà importando molto , non 
folo per il beneficio, e falute deli’aninie.chequeUo 
debbe eficre il ponto principale ,maancora per il 
benpublico , e fecuitio temporale, poiché felèm- 
pio de buoni Pallori aiuta grandemente d far di- 
ireiiirc buoni i Popoli, c viuere col timore del Si- 
gnore Iddio, e quello /ecue, ancora per far cheli 
goucrnino bene, ed obb^difehino la Giullitia tem- 
porale ancora, c fiauo fedeli al loroPadrmie |Oue 
che vo Pailore ,che dia cattiuielèmpi facilmente 
vien feguitato da Pt^li» perii più;, non coofide- 
rando, chefe va vuole annegarli ,1’aicro non deb- 
be feguirJo. In fine vn buon Religioro* che ferua 

M 4 . pio. 
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iS4 lì Cauagìieir Chrìfihtiè . 

Dio , cóme fi tJebbe » e vafcuolcpcr inipcdirc Tifà 
di Dio, che fourafi^ i Popoli per i peccati loro , t 
fe nelle cinque Citrd abbi uggiate , fi tbfiero troua- 
, fi dicci huomini buoni > come Loth per i meriti 
loro farebbero refiate preferuate jt Che perciò fi 
dcbbe haucrc gran riguardo nel procurar Rcligio- 
fi cfcmplari di bontd ^ e con i mezzi domiti iti ri- 
, gilare, perche fi aonleruino tali ì fi corno ancora li. 
• Cauagliere debbe procurare, e far che fiano rilpec- 
■ tati, perche quèfiogioilafìi molto ’pir aétrcditarli 
cd animarli al buon gouerno viando ancora dal 
canto filo ogni rigore , perche le feftc fiano ofler* 
nate non permettendo, che fi facciano cole con- 
trarie, e prohibite, e perche dall inOlcruanza del- 
le fette c poco rifpctto, c6 il quale fi ftà nelle Chie- 
ie Dio laica correre grandi caftighi, non hi'- 
uendo mai elfo adoperato flagello, per cafiigarc 
alcuno, fuorché con quelli, che profanavano il 
Tempio, con vendereinelfo‘,cd'il Regno di Ci* 
prò per l’ino^eruanza della Religione^ poco rifpet* 
co ne Sacri Tempij, Iddiohà permdlb jche fia ca- 
pitato in nano de Turchi . Iddio lalciainoi , Scà 
nofiro piacimento, elèniitio fei giórni , rilTcruan- 
dolcné vno folo per lui , che è Signore del tutto , e 
noi lìamo tanto ciechi, cd ingrati, che fi rendiamo 
difiicili adofleruargliclo in quella maniera, cheli 
debbe ,c quello pcrabulaifì troppo 'deirinfinita 
fua milèticordia , e pazzamente fi lamentiamo 
poi , quando vengono flagelli dal Cielo. Debbc^ 
ancora il Cauaglicrc procurar di' nobilitare 
Cbid'c non folo per niezzo de Popoli, ma del pro^ 
priofuoprocurando, che grAltari fiano ornati, e 
^rouifii di tutto quello, che conuieneal culto Di-* 

Uino, 
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Capitoìó xCl, i3j 

nirtitJi puoichc qiicflo fcr airi d’ornarfi*e prcparatfi 
vn habicacioae eterna in Ciclo t, « ^ 

capitolo XcL 

“ W * l • / 

- faf.fl temere per amore > e HOfi amare per , 

< ' timore ^ 

N 0^4 v’è maggròp rupplicib dcirodio pubH- 

co,nc v’è contento maggiore , c da eflcré 
de fiderato, quanto è quello di Vederli ^”^*7 
to da tutti>maper€hcdegramorircne trouano di 
due forti, faròlafuadilhnrione à fine che il Gaua- 
gliereconolcajc làppia à quale piegar debba 1 ani- 
niOi e Tafiètto Tuo per acquiftarlo , potendo ertere 
amato, e temuto per amore, ma ancora amato per 
ti morti quefto però non c vero amorci mafimula- 
to, e dimoflratiuo d’amare, ma per timore, qual li 
conferua, e dura,tantO, quanto fi mantien la pro- 
fpera fortuna ch’t; caufa del timore , ma cangian-, 
doli quella, e celiando il timore hon vi refta legnò 

d’altro amore, che d’allegrezza, e contento di ve- 
derli libero da quell’ogetto , che idolatrando ut 
apparenza internamente odiaua, *Sc aborriua, one 
quello che an)a, e tenie per amore per efi'cre vero, 
c libero gelici ato da filli virtuofi.cd honclti.e du- 
rabile; E per quello amando temeinlieme ,.mail 
fuo timoreè di farcofeche polTanrcccar diigullo 
alia perfonà amata,dle fàCcla perdere ilfiio ^aiorc* 
c perciò conogiii fuo potere procura di conleruar * 
lo, non per timore della perlona , rha per lé 
tà degne vnitc d qùelU amabile, è defiaerabilc a 

tutti , Fra quelle dillintioni d’amore debbe il Gà- 

uagiic- 
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1 8 5 ' il Catia^lier Chrifliano , 
«aglicrcfdegliereil vero,Ureiandoil fimulatopcp 
quelli , chepongoiio il loro fine ncUambitione d’ 
apparenze d’hauer multiplicicà d amici , nonrif- 
flettendo che liairo veri, ò finti. Jl Cauaglicro 
dunquechedefideradeflère amato con amor ve- 
ro, e durabile procuri conftrùigere gramici ad 
amarlo col meazo de cortefi, e buoni tratcanienti, 
che in quefto modo gl’hauerdtali, non Ibio nella 
profpcra fortuna, n>a anco neirauerfa, e doppo I 4 
morte ancora, e verrà ad eJTerc temuto per amore 
in quello modo , e non amato per timore , Stupif- 
co m vedere Cauaglien, così poco confiderati,rioa 
folo del debito loro, ma della mutabilità ancora 
della fortuna , che non framettoiio difiintione al-* 
cuna in quelli amori , che non e pei da maraui- 
gliarfi .feben lpcfib rcllano ingannati ncirocca- 
fìoni lóro , perche alla fine amore per timore non 
può produrre efietti di vero amore,ma tutto fimu- 
lato, e finto , e di fimili Cauaglieri fi può ragione- 
uolmcntc crede re, che in effi non vi fia altro di buo-t 
no ,chc il folo titolo di Cauaglicre,ma 4 ntcrna- 
mente nutrifchinopenfieri talmente contiarij,© 
di pretendere in quanto ad elfi di violentare, c Ic- 
uarc ali’huQmo quel libero arbitrio , della volontà 
lafciatolida Dio; E per quello conofeendoi loro 
demeriti balla ad cfii l'apparenza d’hauer amici 
ancorché fianofimulati» e finti , 

CAPITOLO XCII. 

« s* 

'ì^on dtbbe o^inarfi nelle fue opinioni , 

T Vutti nafeiamo con Icnoftrc imperfet tieni 
piò', ò meno vno dell’altro ; E vero che. con 

la 
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la prudenza, e diligenza lìicuanorC modqraiioin , 
gran parte. Vn particolare, e confiderabik è quel- 
lo, che ibn pt r due . Ritrouandolì huominii i qua* 
li ipofano talmente le loro opinioni,che per ragio- 
ni in contrario che li pollano elTere dette , coniè 
non Ibno apertamente eonuinti, non voglion ce- 
dere , ma ollinataniente vogliono Ibftcnere per 
buona la lóro opinione . Quello procede, ò da'lu- 
perbia, natura mal habituata,ò da ignoranza, pa- 
r elido loro che vi lalcino del Ilio in cedere allopi- 
nioni altrui, tutti erfeiri fnali, facendoli coool’cere 
per ollinati , c con limili perlbne ogn’vno fugge 1* 
occalìone di trattare. Vi fono ancora' di quelli 
che doppo haucrc efprelTo alcuno renrimeuto , ri- 
conorcendoh.auer.falUt>o,òrcneiidolida altri op- 
pollo al ilio errore per vn certo (limolo di non vo- 
ler mai haucre errato ripigliano quello c’hanno 
detto con parole alterare per tiirarie al fìgnilìc^to 
che faceti a i propofito della verità delr diTcorro, 
come fanno gl.'Hc^irei , che con i ponti ii^ietroga- 
tiuiioue non fono, procuranodi dare interpreta- 
- tieni dillèreiui alia fcrittura della verità fua >e le 
ii farà rifpodo , che alia primanon hà'dcttoin tal 
modo, s’olfinano d’haucrlo detto penlando iiu> , 
quello modo di ricoprirei! Tuo errorcicnons*' 

• aueggono, che cadono io maggiore di npnhauer 
parlato à proposto, e di mentire con Ilio poco hp- 
nore, che nieglip farebbe pure, c più honoreuple il 
confelfarc d’haucr erratP, più rollo. cjic metterli 
in opinione di mouere la lingua fecondo torna bc- 
. ne, e quello procede , come ho detto da fu pcr- 
bia, mala natura, ò ignoranza, ò purefailò flimolo 
. d-honorc di non volete haucr fallato . Tutte fono 

cofe 
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i88 il CaUagtierChnJiìaho , 

Humanum cofc chc ftanfio male , ed apportano vergogni^ 
eft pecca- grande à chi l’vla, e niafliime nel Caiiagliei e, dalla 
ffcà^mM- cui bocca non debbe mai vfeire , thè la venti* 

render fi efemplare in ogni virtù , altrimente fa* 
pcricuwa- cendo fé li può dare il titolodi fapiente , ed hono- 
" * rato ignorante , il quale pcrfiiadcndofi in qucfto 
modo di trattare di voler apparere fauio, ed inco* 
reggibile appreflb gl’altrifi tìdatutti eonolècre 
^r Ignorante, ed olhnato « 

CAPITOLO xcin. 

T^ondtbhe procurar àdgftìtà ite farft Giudice fertoH 
fi comfee baficuolc di reftflere alCintereffì $ 
ameri&odio de Grandi , 

L e dignità * c cariche di cothandarefopra gl* 
altri (òlio amate , c defiderate da tutti coni- 
mmiemente. Alcuni per fin d’honore* altri per 
intereliì, ed vtile proprio. Chi però hi ftimolo di 
riputatione, econfiricnzainficme * dourebbe pri- 
ma efaminar bene fe fteflb non (bloper riconolce- 
re con la (cicnzala Giulfitia delle caureifni ancora 
noli go*- circa il calore del Tuo petto , fe fia valeuòie di po- 
{“'^^‘‘'jiterréfirterei grintcreffi , all’amore , cd odio de 
valcas>ii- grandi* e quando fi conofec mancante di «juefio 
tralafciar dourebbe di procurar tal carica, non 
*a‘cs.r«^ potcndoafpettare, ne incorrtrarc , chc due colè, 
mcfc*s fa 1 vna di perdere l honor proprio * 1 altra di con- 
dannare lanima rùa,c perdere la gratia del Pren-* 
*iasfcaiiiia-cipc.-II'Gauagliercdunquc, che arpirar vuole i 
irutcn*£'*finiili boiiori di comandare , c giudicare altri, 
auanci^i pretenderli , dcb|^ rkcbidàrfi , che v« 
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Capitolo xeni, 28^ . 

giorno haurà da comparire auancì al Tupremo 
Giudice, che è Iddio, e renderli conto dcUVmmi-. 
mftratione del fuo goucrno , e fe haucri fatta in- 
giuftitia fia per intere/Te proprio, ò per compiace- 
re i grandi farà da lui rigororanicnce giudicato, c 
cailigato . Sia dunque auertito il Cauagliere , ^ 
ogn altro nel procurar podi d’h»iere à giudicare» 
c comandare fopra gKaltri à pigliarlo coiiquel fine 
retto, chelìdebbeà Chriiliano lontano da ogni 
interelfe, e rirpettodi auttoriti de Grandi, ma 
^n- amore, e cariti giudicare il tutto fecondo il 
dritto della Giul>itià, riccordandon» che quei 
pefo, e milùra, che vlerà con gl’altri lari v/ato con 
iui in quello Mondo, e nell’altro ancora , Mi per- 
che moki Mmillri peruenuti che Ibno ne polli de 
loro carichi, e digniti di benigni, q cotteli che 
prima lì dimoilrauano cangiando la cortclìa in 
alteriggia e lìiperbia lì fono rcll odioli i tutti . 
Dicoperciòchc debbono ben lì procurare di IM 
mantenere il riluto douuto , mi con modi pro- 
pri], e cortei! , con i quali lì fari tanto pift rifper-. 
tare,amare,c temere» quanto più in quello Udir 
mollrari liberale, c cortefe ; Poiché verri ad clfe- 
rc amato, non folo perla digniti , ed auttoriti» 
che tiene, ma ancora per il merito della perlbna ^ 
ltia,ed hauendo Hgliuolidcbbeauuertir bene, poi- 
ché molti per l’autroriti del Padre s’infupcrbif- 
oono per vederli honorati, Se accarezzaci da tutti, 
non coniiderando , che non Iboo durabili dipcn-- 
dendo dalla vita • ò morte del Padre, ò termina- 
tione del fuo cancoK^e perciò i figliuoli debbono 
procurare di trattar con maggior cortclìa, ed hu- 
milciy valendoli d^a congioiuura i tempo op- 

por- 
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■ Il Cattagli er thrìfiiàno'. 

pertuno per far dclli amici per hauer li tali ih tnan- ' 
canza ancora dei Padre, c chi fari aitrimente, 
ceil'atoil rifpecto d’eflójfc nc pentirà con fua mor» 
tificationeqnando vedrà ceiTarc gflionori foliti, 
c ninno fare ifimadi lui venendo il tempo per tue-» 
ti comienendo in tutte le cofe , ed in ógni /lato 
pen/àre aliineconiehQra/Qtioperdire. • 

CAPITOLÒ xciy. 

* » . • * 

operati oni Jhe debbe penjarc al finti nentedi'* 

• (ine Affare pik deiCiJiejfi mali Hociue . • r: ; ; ‘ 

! : ' - " V. .'.f ’ 

I L CauagHcrc, che degnamente vuoi pòrtar que- 
(lo nomci é tenuto di fare le Tue attioni in ma^ 
niera tale,che fra Cauaglieri honorati « e virtiio/I 
venghino lodate* ed accettate * douenrdo egli /er-. 
Ulte per fpecebio^ aglaltri del viuere iìiuilc * e vir- 
tuo/b . 'Debbe perciò in' tutte le fue operationi 
penfare non iòlo il principio,ma ancora il mezzo* 
e fine, volgendo, e riuolgendo il tutto tanto nelle 
cole di parole , come de fatti , Zìa perfe , quanta 
I per amiciiper veder di riconofeere , fc nclfordine 

da tcnerfi, quanto nei merito, oue arriui la ragio<» 
o^itBì ne non v’écofa più purgata, c chiara deirocchio, 
c perciò l’occhio del giudicio purgato, c chiaro 
dalle nuuolc delle pa/fioni .dcbbe c/lcr quello che 
cf. riconofea l’attione , che è farfare per vedere fefia 
^ giulla ó nò ; £ di poi le palpebre della prudenza 
debbonocflcre quelle, che modrino , cd aflicutino 
, la via, che fi debbe tenere per ridurre il tutto al 
defiatofine, c per ricono/ccrc piùaccertatamente 
le ragioni è quello che fare, ò^alafciar fi dee, non 

faprct 
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' Capitolo XCir. ■ t^i 
ik^féi che tiiiglior coniglio dare» fc noa che il Ca- 
uàgliercin tutte le occaHoai , che le li òfieri/cond 
prima -di ridbluerc, li Vcllifca dcirhabitó d’ Attore,- 
e coiifìderato quellò > che come tale li piacerebbe 
fi rpoglij poi» e il poaga l’habito del Reo » e confi- 
deri fe come tale piacerebbe à lUi il coofiglioprelb 
cotiie attOre,e cosìcangiaad o io Rato, e conditio> 
he hor dellVno, hor deH’altro, verrà à mortificare 
le paflloni dilordinatc » e s’àccofterà alla ragione, 
c fecondo efla accertata , edchberarà il tutto da . 
Cauagliete giufto, ed hortoraro . Ql^cftaregola, e 
«jucftocotìiìglioè da edere oìTcrUato dà tutti» e 
hcll’atto pratticO chifvrcrà» riconofcerà fvtile, tequamio- 
che gf apporterà non hauendo Ipcrirtientàto Via 
tnegliore di queda per accertate in tutti i negorij» eccì it« 
c perche mólti detiuahdo dai fudctto configlu| 
nonconfidetanoneaucoilfìne delle cofc, pet ti-, 
mediate à qualche accidente di mala ibdisfattió- 
fie» ò colè finiili fi vaglioUo de niedicamenri , e ri- 
medi j che fecO arteccano» e c aufano maggior ma- » 
le dell’iftcfib male; Quella è poca prudenza, la^ 
quale tira feco il pctim€to,ma iuòr di tépo. Dcbbc 
perciò hauer riguardo al l’infirmità del dirgullo» 
ò altra caufa » elecondo cfiaàpplicarui li timedij, 
che. badi à rilanàrlo, ne eccedete, conie niolti 
fanno» mettendoli in precipitio d’abbandonare la 
loro Cafà » edoucr poi fopportare infiniti difgulli 
di don trouar luogo da potere ficuramertte Ilare» 
ò trouandolo Ibggetro ad altri» c non llimaro fen- 
aa hauercorrifpoildenza dacafafiia; La dono 
farebbe meglio diffimulare qualche cofa con- 
tentandoli di pigliare quelle fodisfattioni ra- 
eioneuoli, chela prudemea» & lo Rato delia Tua 

cafa 

Digitized by Google 



ipj: jì Caua^lier Chrifliam l 

cafa il permette r Ma grimprudenti, eh* fi laftia-i''. 
no dominare dalle patfioni penfano à quefte coic • | 
Iblo quando le prouano, e che non fono piu i tena** ' j 
po per il rimedio . Sia dunque aueftico il Cau^- j 
glierc neli’occorrenac file à non v/are rimedioj «© 
ihcdicine, che più delli ifteffi mali fianonociue, ed • 
à quello pro^^tQ feruirà anco quello fpno per 
dirc-j»'. ’ 


CAPITOLO XGV. 

Votendo 'Pàhrjjt dellt le^t , non ddfbc i^operai^ 
l' impero. ■ ' 


L e leggi fono fiate ordinate per ammaefir^-' 
melico» cd auucrtimcnto del viuere dell’ huo- 
mo , per qfftTuatione delle qualiiòno i^a^i infti-« 
^iti I premi) à chi le oflcrua , c le pene , à trafgref- 
(ori d’eflfc , ì fine che non < operando il premio a.| 
ben c lo tratrenghi dal male il fecondo della pena» 
c fc quefte leggi non vi foflTerQnl Mondo andarebbe 
tutto ibtcoiellòpra, perche laforaa fola farebbe 
quella, che donpoarebbe , e difporebbe il tutto^ 
come piu le piaceflc . Ho r dunque fi come le leggi 
fono fiate ordinate l'auiamentepcr il ben publico, 
così il Cauaglieré nclfoccafioni , ebe fc li ofFerif- 
wen vteii. cono non Jebbe mai feofiarfi d’eife per valerli delf 
ium impc- imperio, perche pel primo modo tcrminari lecolé i 
con quiete, c ficure* za, ouc che coll’oppofitQ non 1 
può allcttare , che difguftì, odij, dcinconyatc-> . 
' t rauag! ijy e danni j E perche molti Cauaglieri, ri- 
trouandofi in ilhto di molta aiittorità fiimano 
cofa più honorcuolc il valcrfi d’clTa m vece delia .j 
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ragione, cheli dà la legge non confiderando , che 
le cofé ^ mutano venendo il tempo , che nlancan^ 
do Tauttorità ‘Vogliono poi -valcrfi dell a ragione 
della legge» ma non fono più à tempo per elferlS 
prercritca» tardi confiderà ndo il loro erxore,ei:hc 
la Vera regola del gouémo politico infegna à chi d 
fuddico tener conto di quelle ragioni» con le quali 
lotto il manto» e feudo delle leggi può didèndere* 
e conferuare ilfuo»alle quali fé da Iddio leiàrà 
aggiònta qualche auttorkà tanto più generofair 
mente lè farà'apparirc » & è cola > che molto imr 
porta» hauendocouofciuto molti Cauaglieri, quali 
per ederfì gouernati didèrcQtemente , non fono 
flati piùd tempodi yalcr(i»iic della lcgge,ne delV 
imperio' perla mutatione , delia lerQlòrtiina».^ 
cosi hanno perfe le loro ragioni ved il die pòi noq 
hauerei penfato, ò non mi larei creduto» non'giov 
ua»& è coiàda ftolto, e pazzo »(ì come prudenccil 
e fauiD fì ditnoftrerà » oiferna^do quello che lòa 
ptrditc.'' .. ... : . ... ^ 


■V' 


CAPITOLO XGVf. 


'^fpfidehbe a^aiarealcunó prhtùt ttbatièrlo' 

■ ' rogato rifpondere prì $»4 £Juuterlo . 

I " Succeffì di queiiò Mondo portino iècò intere!^ 
fe» alterationi» e diminutiòni» fìa poi per man- 
^antad'infermationi, è relacioni malitiodunente 
-fainficate; Bada Che il Cauagliere 'qDai defidcra 
operare in maniera» che: nonVhabbia da pentire 
delle rueoperationi,neritrattarlecirendo à tem- 
po r Z>ebbegouei:nariì con molta Prudenza >‘^^ci/» 
-V, ' N dico 
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ìì tikkffiér éhf^iànò , 

t^iconcìroccalroni clic te vcngdnó riderti» òj^rè^ 
fctoni finiftrc', tàfttotcrfo iafìer^arua ^^ant'o d 
nitri, non prcciJ)itantÌo idi iubità ad atti irreparà* 
bili, ne asgrauare atetmo prima d’banétró -, Ò per 
fnctao deliri ftitttrogàttt fdpra l^impUtatittrtci 
dattaiH pottiidò elterc non veta^ òÉattàfcWa mà- 
licia k cd efiere compatibile j Ck« pccciò* tr'OfvpoCt 
^piacerebbe (Quando, doppo d’hancre aggrauat<$ 
èléuQO»e d’fmeriO ingu^irtentè niaitractan> in 
itettis ò con parole li rxtrouaflc itmocictìte^e conne- 
kiilToptM darli te doUute fòdisiactioiH;. Oi^e peir 
^pir j^miteiiu:0nin^0^d;Cauablt£te djBbbe>ikntitO 
«he habbia il relàtoce ib$cticteire.bi H0jdutionè 
pea iteOnoTcere primabeoe la toeitàdekfàitO j dò 
ftdard (opra l’ ippar^e, ancorché patino Veti «,f 

giuiliiicacepereite pófronoiAgadQabetBd i nie oc^ 

•cw^e j che vórnio di GaTi^ pcrlbità beli nata »Ci 
pregato daGétilhuòmfnifaoiaaiicilà. volerli ani' 
lare guaiidOe^rte pet/onerlptoneikteifOlTcrO pei 
capitare nelle lOrO terre j Di ciò fnrohO.iuuirkià 
quelli iche fì guardalTerO di capitàrui perche vé- 
niua riiachinatp Ibpna la I0r<ovi(ta| dia noikUirtianr 
do ijucfti v’andòrOrtOj ed Vno d’effi refto morto \ t 
l’altroftlaluò; ic- 

' quiftarfilabeueuilitnia di quelji , clìe i!hauéuanO 
pregato deU’aUilo i li rcrifle Vha lettera , mòftrin- 
dód'iùiiacliii cbi'qtjilli! ctalio peeeipitiiit ntHà 
loto Titti» fiiseRdóappafeti lidatii ariucipa^ 
deiltescedb.,te iadkde aperlbtìi riconofcmti dà 
Htàpitàtt i Pórtèil èilbi hOo QOà»i t|de0à 

ietetrieipitè^RtUbbiaiii diqueUO ì, ehi fi 
nato, qual rapprdei fr cetile che età 
tniii ini fece preiì^Mccia éetulicterèi 


fupìtoh JirWf, f 

diequeH tilecrj^lUco ^aui|| 

dcU’iiico^^rQ haniito» (IcQQic per la k(tera mcdc> 
ma poteuQ giuiti^car^ . Reftai foii^ro n noa nil 
pareado (^r^dibde (Inaile operadooc in pcffona ta<^ 
le , c da mericrQnatQ Tempi’é (lonorato, cucta.ria 
caniiderandot che la didicplt^ non c nel dinen^ara 
H(a((iuQ, ma hend nel diuentàr buono » e che (i ero-, 
nano ancora.) che pio Toielfe non iblTe •delle per-, 
iòne riguardeuoU > che acconfenrono i nianea-. 
men^i . procurai digiuRificare laniano conalP^a 
fue lettere a eU rirroùai Ttiiioraiei Onde (opra 
f ac^c^daU’ira non sà conie mi conteneffi ne limici 
della ragione a lo feci Tenere auanci dirne*el’ia- 
(crpcllaia (*c ^ella le^cera era ìuaa ma egUafia per-^, 
che mi vedeue in faccia alberato t ònon^sdconiei^ 
confefl'ò edere Tua» ne aperfe la bocca ad alerà di(^ 
c;olpa«marcRòi ammnrito; Onde lo liceniiaid% 
mia cala aflìcurandolo per quel giorno» che aicun<a 
non l’hauerebbe òdéfo E nel parrir, che fece* dllTe 
ad rn Religiofo » che douelfe accertarmi » che egli 
non haueua fatta i’operatloneimpolf ali «edandd 
peri fatn funi. PalTaii alcuni giornifcrlfTe à quel 
Religiolp perche volcdc pregar me > à rolcr inan« 
dar addimandare quel tale , al quale haueua darà 
la leuera da recapitare»e farmi direi! giorno iches 
gliela diede, c’iuucrei ricrouata». che era(latn> 
poRerioreall'incontro fèguitOj facendomi ancona 
dare maletrera da quei Qentilhuomini fuoi ami- ; 
ei di rirppRa d yna fua fcrittagll doppo nella quale 
roccaua della prima lettera» nioRrando che l'armi 
cor te, ebe erano (late ricroìiate à quellp » che rcllà 
mqrtq glie le haueua cdb preftatc, e perciò li prc- 
gaua far^iclahauere; Da quella tutto vennitin* 

* eb.4- 


uigiiized by Google 


^ CoHà^lier Chtijìiano 

c^iato , come egli mi fece dire d’haucfcfattoqfuc-- 
fte letifere per il -folo^ntw-eflfe d'hauer queirarnii» 
il che lece male, mapcrdò.ncin tatù, ne in parole . 
haueua peccato nella maniera rapprefeoitaca^ co- 
iiie dalla medema rualertera appariua. Daque- . 
1^0 feguito lì può riconoiccre, che non v’è cora,che . ' 
appaia tanto chiara, che non polla efici e didèrca- j 
tc dà quello appare, e iè io mi folli inoltrato ad at- ^ 
ti irreparabili me ne larei crouato pentito, lì colme, 
confolaeo^ pmche ritornò in cafa mia , oueyilÌc>; 
Icmprc fedelmente, ed honoratamence,c vimor- 
triulqoJia ancora . Che perciò ogni Canaglie re fi guardi 
witeiiogcsd’aggrau 3 realcuno,prjimad’eircrebcn giultifica- ; 
Ss qleS' ta la veri tà di quanto gii viene apporto, lì come an-» 
piam , & nQra il Cauanlicre debbe guardarli di non rifpon- 
<o(agcris , dctc a chi parla Iccoprinu d iiauere vdita, e bene ; 
’^j"‘^‘“'intcfala prò polla, efiendo colà d’ignorante , c.> 
Bcc. ii. pazzo il . formar rifpofta prima d’haucrc vditala 
?Spoffi*propofta, potendo Iddio folo vedere rinterno, 
Sat'ft^a l’huomo non lo può/à pere, che per mezzo dei- 

re effe de- le paròle, fopra le quali debbe formare il Tuo con- - 
S*wiS cettoperpotecrifpondcrccon prudenza. Debbe 
fione di- perciò trattenerfi con politura decente, fincho 
^bbia compì todi parlare chi debbe, e di poi vdi- > 
to debbe rifpondere fecondo la matdriaV qualità, 
c circonrtanzc,che concorrono in «ineltó» che vien 
rapprefentato, e ciò con m'odertia gèderidà tanto; 
nelle cofe di gufto; come contrarie,còniiaiendo al- 
Cauaglierc riceuére, c Icntire quello gli viene rap^ 
prefenratoper mezzo d’altri, òdel principalefen-: 
zadimortranza d’alrcrationc d’animo^ Poiché fé ^ 
quello gli viene rapprefentato riefee di fua fodif-. 
ftttionc, defabe eonfolatrt d’haucrio gratiofamen-^ ( 

: ; : tc 1 



. . Cdpìtóh XCKI». ~ 

tévditO)C Tc anco fo^Te al contrario» debbecgiu»^ 
animo intrepido, e virile procurar il remedio con^ 
i fatti , e non con parole feoncie , c difeorteiì , 
fendo quelle tollerate nelle Donne per non efl'erc, 
atte ad '.adoperare altr’armi che la lingua» ed ih 
Cauaglmr-e debbe. nianjfeftarli generofamente^i 
piaceuole» come dirò àba^o. • 

.. CAPITOLO XCVII. ; 

Debbe procurare di >ì»cere il male col bene , e con . 

^ paticn:^a foppor tare negC altri quelli difetti ; 

. chcconofcein fenonhoHere, , . , 

I L penfiero di voler vincere il male . col male c 
cola d’animo balTo, cd ordinario , perche uou. , 
arriuandoàconofcerechecofa ha magnanimità». * 
e'grandezza d’animo non sa pratticare » ne dajrc 
quello non bd i Oueil Cauagliere generoib c’hd^ 
fpirico di fapcr fare del male, bene , e Iblfencre iL 
bene ; Procurar l'cmpre debbe di vincere il male 
col bene j Poiché hauendo l’animo., d esercitare 
l’viio, quanto l’altro, venendo neceffitato s’appi- 
glia femprc alfa via del bene, come attiene virtuo- 
la. Se oltre alla lode, che s’acquilla, ne fegue anco 
l’vtile , mentre in vece di corri fpondere col male, 
e diuenir nemici , gciierofaniente con termini ci- 
itth, ed amoreuoh ,ia rauucdere chi pècca del Tuo 
esrrore, inducendolo à conue{*tjre la mala volontà 
in amore, ^amicitia cordiale, cepsì in vece di 
farli'vn inimico» fe haueSe cornlpoHo al male col 
male , colmezzo del bene viene ad ncquiftarfi vai- 
amico fedele, e quedo h debbe pratcìcar^ non/olA 
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f^gracti^«0ti4ip*rqile pocu^andó 
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^J,cz?a dlhduri^ à correggere i'crro?c i fl^acor^ 

ne farri, i;naflìnie qu^^do B c<H^i^,>;he Bai^o cau-^ 
fari da pafOom ia^roodcrace , che in que^Ws^dQ 
B^r^do, fWe^cp fari da ratti iodato. , e ichra^rd ^ 
à lè ie Brighe che poBonp Succedere x quaada 

non forrif^e l ederlo, acquiCkrà ainienoja quieta 
. dcH anipjuDTvio di non baacf ttalaiciaro d’vf^^^ 
a ^4iI?ìS we quelle vie viucrc virruorp , e ciuilcB 

jin^ inS- ^qAacn^o*¥>priÌraadi y^erd delia medicii^, deli 
^?s. ' nialet.acccdViapc^VÌA<^radniale. {ImedcGo^ot 
rigu.avdod^hjbe balera U Cauagiiere in occaiìone 
Liitfni^r di ricoAnfeeref diflètti Acgl,'al.tJri^ compatendoli^ 
il5i'‘jnie» cranro,fM^vojloAticri fodebbe fare,, quanto che 
fitii conofeain & (ìtìfo di non, bauecU, CKordandod 
*fj(*^**^'però,chcùi,luivc nc iàranno,degl’alttinonc^n- 
douihuonìo.r cIk non habbia i Tnoi di^ttt» ed . 
come egli vofi:cbbccflèreconìpattto, cos^*debbe 
copiparir gl’a|cri tnafCme am<<ci . B Pi^f veti^à, 
chi vuol bùBmarc gl’aitrui. didèttt debbe prima 
fare vnaricercara Coprala vitaìua, eritropandod 
macchiato,, a(Ì«netddebbc di biadraargC altri, 
e quando ne fia efèitte, debbe ringraciare Dio ebe 
non nc habbia de peggiori, mi la natura nottra^ 
tan.ro incÒ n ata al male , ebe pari andò fecondo, ii 
Mondo,,, molte volte biafìma quello, di che intera 
namente godc,cbefono,ididèttidicbis’odia, in 
vece di tacere per non auuertirgb d correggerli 
per loro bene j Tutto, come liò^ <£tto procede da 
mala narara,? Cattino ba^to fatto» e che b fd 
biadmare quello, che interiumeiue ama » eded^ 


dcra . Riccordid dunque che eTcnte debbe edere 

' d’ogni. ^ 
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^àpitoh XCriìi ' . , i 
a»òèni chi biafiitìàre Viiofe %\ì altri; 

Iddio còmpariicc 14 fragilità ndftra Aèfli tihri viti# giù 
hUAcamciitù c pectatithè feccianiò .^riiòltó pio 
àoucrcbbe farlo l’huoiOo, ittcntrc tutti ftàittO com- 
porti dVni niedeliiiiàpaftadi terra petcamiftoftv 
il Gauàglicre durt^uè nel <|uà!c rirplcndcre 
bèni Virtù > tòrtpatir debbe gcneroranieùtc 1 dif- 
Fetti altrui» c'd il fòò fpiàcimctìtó i c biafimo fia lA 
àuuertire l’aitìitòdelfuO erróre itcnìpO debito^ c 
con biódi proprii prouenienri da Veró amóre c 
carità in irtaiiiCra cftefia'còtìò&iòtój cd aggradirò 
tórtiè ratei e fòrtilca il fine brartiató di vedere a 
aifplendett in tttiti Vft Vittarc ciùitc ^ tVirtòófóv 
bonictóhtticnt:: ' v . ■ - 
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P Agina i.vexfo 1 3.giucgo.legi giogo, 
i'ag.z.vexl'o 14. dt puoL Icgi dipoi, 
s. veif. Z2. intcndciiì. intendei. fi. 
Tag. 5. verf. 1 1 . debbo . dcuC} c cesi in 
tutti gl'alui luoghi . 

Tag. II. veti. z 6 . elàmine . cfame . 
Pag. 14. veri'. t»enttaj:e . entrate . 

Pag. i 4 > vcif. 9. laudarlo . lodarlo . 
Pag. 15. veri', it. continouamcnte , 
continuanjenic . 

Pag.t }. verf. 1 s. ìi difcufire.ad’ircufcixe. 
Pag. 19. veri. 2 5. piocurifi. procuri, 
Pag. ZI. verf. 6 . brazzo . braccio . 
Pag. ) 3 . verf. 1 1. durabile . dureuole, e 
COSI altroue . 

Pag. it. verf. iz. zelacore . relatore. 
Pag. 4». verf. 25. prattito. piattico. 
Pag. 42. verf. 1 4, lubuertito. foueitito. 
Pag. 52. verf. zs. fornirli . finirli, 
lag- SJ. veri. z 6 . di puoi, dipoi^eco* 
»i in tutti gl’altii luoghi .■ 
Pag6}.veif. 16. pacameme. parimente. 
Pag. 64. veri. zt. menar .dimenar . 
Pag. *5. verf. z s. puniche . poiché j e 
così in tutti gl’altri luoghi , 
Pag.<t.verf.zo. fultentaila. follentaila, 
I ag. «I. vcif. Z4. fotmfcc , fi^«e t 


rag. 79. vetf.i.linzo. lincei 
Pag. 75. veti. z4> voiiia . vottS I 
Pag. 7t. verf. tz. fodiafattion. fodlf' 
fattion . 

Pag.78.vetCi5* Lhot. Lot.ecosial> 
tioiic . 

Pag. 79.veif.id. apptobato. approuato,' 
Pag. <4* veifi 1 1. puoi . poi > e cosi al-, 
ttoue . 

Pag. <4. verf. d, minomifiima . me-, 
nomifiìma . 

Pag. 87. verC 3. vna bacila . vn bacile.' 
Pag. 87. verf. 17 . piurire. pruiire . 

Pag. 88. vetfi z7.confideraxo. confide- 
lato . . , , . • 

Pag 91. verf. ZI. Abbacie. Abbattei 
Pag. 97. verf. 3. lauda . loda . 

Pag. 97. verf. 18. laude . lode . 

Pag M. verf. ZI. laudabile. lodeuelCf 
e cosi altroue. 

Pag. I ZI. verf. 3. l’hauerebbe . c haue» 

rebbe . r • • j 

Nel margine Pag. 107. nefcis tudex . na 
fis iudex . - - j 

Quanto alle ortografie , effendont^ 
icorfe nella Stampa in gran quanmii 
il tutte fi rimette alla prudenza >c 
dilcicttione del benigno Lettore • 
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